Abitare la crisi: recupero delle Torri Ligini, ex Ministero delle Finanze, Eur, Roma by BATTAGLIA, ILARIA
Università degli studi di Pisa
Facoltà di Ingegneria
DESTeC
C.d.L. In Ingegneria Edile-Architettura
Abitare la crisi: recupero delle Torri Ligini,
Ex Ministero delle ﬁnanze, EUR, Roma
Relatori:
Prof. Arch. L. Lanini
Prof. Arch. D. Taddei
Prof. Dott. R. Cecchetti
M.d'A. A. Martini
Tesi di Laurea di:
Ilaria Battaglia
 a.a. 2013/14 
ii
Ringraziamenti:
a chi mi ha sostenuto. A vario titolo.
Indice
0.1 Introduzione all' "epoca della crisi" . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1
1 Nuovi modelli sociali 4
1.1 Crisi democratica, ambientale, abitativa . . . . . . . . . . . . . . . 5
1.2 Pianiﬁcazione e innovazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10
1.3 La realtà professionale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12
1.3.1 Nuvola, Fuksas, Roma . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15
1.3.2 Casa del vetro all' Eur, Renzo Piano, Roma . . . . . . . . . . . . 15
1.3.3 Nuovo palazzo del cinema di Venezia, 5+1AA e Rudy Ricciotti . . . 16
1.3.4 Città dello sport, Calatrava, Roma . . . . . . . . . . . . . . . . 16
1.3.5 City life, Hadid, Isozaki, Libeskind, Milano . . . . . . . . . . . . . 17
1.3.6 Complesso museale, Gehry, Nouvel, Foster, Abu Dhabi . . . . . . . 17
1.3.7 Elbphilharmonie, Herzog e de Meuron, Amburgo . . . . . . . . . . 18
1.3.8 Aeroporto di Berlino-Brandeburgo, GMP Architekten . . . . . . . . 18
1.4 Torre de David, torre Conﬁnanzas, Caracas . . . . . . . . . . . . . 20
2 Modelli formali: l'abitare collettivo 30
2.1 Le utopie ottocentesche: falansterio e familisterio . . . . . . . . . . 30
2.2 La casa comune, il Narkomﬁn di Ginzburg . . . . . . . . . . . . . . 34
2.3 La macchina da abitare, la Citè de Refuge di Le Corbusier . . . . . 44
2.4 Monumento all'architettura domestica, l'Unitè d'habitation di Le
Corbusier . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50
2.5 Le opere aperte, il Mat-building del Team X . . . . . . . . . . . . 57
2.6 Considerazioni funzionali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 72
2.7 Dall'abitare collettivo al Cohousing . . . . . . . . . . . . . . . . . . 76
3 Nuovi modelli formali 79
3.1 Considerazioni: il modello contemporaneo . . . . . . . . . . . . . . 79
3.2 Il modello ristretto: l'EUR . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 88
3.3 L'ediﬁcio alto. Oltre l'icona, l'elaborazione di una tipologia . . . . . 98
3.3.1 Torri ex Ministero delle Finanze 1957-1961. Torri Ligini. . . 103
4 Conclusioni: proposta 110
iii
INDICE 1
0.1 Introduzione all' "epoca della crisi"
Possiamo senza dubbio e probabilmente senza incontrare obiezioni, individuare l'ini-
zio dell'epoca della crisi nell'anno 2008, anno di recessione economica e contrazio-
ne della produzione industriale. Iniziata come crisi ﬁnanziaria, con alti prezzi delle
materie prime, elevata inﬂazione e crisi creditizia, ha coinvolto l'intera economia, il
debito degli stati e la ﬁnanza pubblica. Nell'economia classica, il termine designa
propriamente la fase del ciclo economico che è conseguenza del veriﬁcarsi di una
situazione di sovrapproduzione generalizzata, le cui caratteristiche fondamentali so-
no il passaggio rapido dalla prosperità alla depressione, il calo della produzione, una
diﬀusa disoccupazione, prezzi tendenzialmente decrescenti, bassi salari e una con-
trazione dei proﬁtti1. Gli ambiti d'uso di questa parola però sono molti e ampliando
l'orizzonte di osservazione ci accorgiamo che sono tutti coinvolti così da poter par-
lare di uno stato di criticità contemporanea diﬀuso. La recessione economica si
combina infatti con una crescente instabilità politica, con dubbi sulla vitalità dei
sistemi democratici, con il terrorismo, con la radicalizzazione del senso di identità
comune e minacce alla sopravvivenza stessa del pianeta2. La situazione che ci tro-
viamo a vivere è così precaria che potremmo trovarci a soﬀrire di fobofobia, ovvero
delle paura di avere paura, di sentirci esclusi, estromessi, relegati alla solitudine e
abbandonati, attanagliati dal senso di rimanere indietro, di essere respinti e indesi-
derati. È celebre la deﬁnizione di Bauman di mondo liquido-moderno che come
tale non può mantenere un assetto deﬁnito per lungo tempo e che per questo è
privo di certezze, punti di riferimento o di appiglio. Con il manifestarsi della crisi a
livello economico, siamo stati costretti a rivedere i nostri obiettivi, a riprogrammare
un'idea di successo e di realizzazione personale che non potrà evidentemente essere
la stessa di qualche anno fa. Aver perseguito l'ideale di una inarrestabile crescita
economica ha portato infatti ad un aumento della ricchezza complessiva e ad un
equivalente aumento di privazioni per la massa di persone che della crisi paga le
conseguenze, lavoratori atipici, disoccupati e poveri. La società della crescita [é
stata] fagocitata da un'economia la cui sola ﬁnalità è la crescita ﬁne a se stessa
(. . . ) una crescita inﬁnita è incompatibile con un mondo ﬁnito (. . . ) la crescita
sistematica (. . . ) deve essere rimessa in discussione, insieme al nostro stile di vita3.
La disuguaglianza economica di un tale modello di sviluppo si riﬂette in disparità
nell'accesso all'istruzione scolastica, alle prospettive di carriera e ai rapporti sociali,
1http://www.treccani.it/vocabolario/crisi/
2Z. Bauman, Cose che abbiamo in comune, cap. 29, pag. 132, Bari, 2013, Laterza
3S. Latouche, Breve trattato sulla decrescita serena, pag. 13, Torino 2008, Bollati Boringhieri
INDICE 2
nel possesso di beni materiali e quindi più in generale nella qualità della vita. Le
disuguaglianze materiali sono seguite da una disuguaglianza vitale4 che riguarda
un'aspettativa di vita inferiore e da una esistenziale5, che vede negati il rispetto
e la libertà di alcune categorie, cancellando la coesione sociale. Inﬁne un crescen-
te grado di disuguaglianza erode la morale, porta all'assuefazione alla vista della
soﬀerenza e all'insensibilità6. La generazione della Carta di Atene "era libera dal
lusso dell'insicurezza. La nostra non lo è, ed è per questo che lottiamo adesso
cercando di trovare un rinnovato senso alle città. Siamo pieni di dubbi - o almeno
dovremmo esserlo. Siamo i testimoni delle molte guaste utopie urbane immaginate
dagli architetti su quel transatlantico e diﬀuse da un sistema politico che misurava il
successo dal numero di nuovi ediﬁci che poteva consegnare ogni mese"7. Il quarto
CIAM, tenutosi nel '33, da cui è derivato solo nel '41 quel documento anonimo
chiamato Carta d'Atene, redatto in realtà da Le Corbusier, aﬀrontava il problema
della città con tono generale, totalizzante e la sua "persuasiva generalità"8 ha dato
adito ad una "applicabilità universale"9. Nei fatti l'applicazione dei precetti di tale
Carta si è ridotta alla zonizzazione rigida e funzionale dei piani urbanistici e alla
prevalenza del blocco residenziale alto per alloggi ad alta densità. Gli articoli della
Carta sono stati interpretati quindi "come un catechismo neocapitalista"10, il cui
Funzionalismo è stato successivamente banalizzato e sfruttato per la ricostruzione
nel secondo dopoguerra. Tuttavia il carattere generale e teorico della Carta deri-
vava non soltanto da una eﬀettiva inesperienza del movimento moderno sul tema
urbanistico ma anche da una precisa scelta sociale e politica. "La scelta dei CIAM
è proprio opposta a quella tecnicistica che si suol ritenere implicita nella tendenza
razionalista"11, la nuova città deve essere l'alternativa ai regimi autoritari nascenti
e quindi per deﬁnizione è costretta ad avere carattere utopico. Nei paragraﬁ con-
clusivi della Carta si legge: "La maggior parte delle città si presentano oggi come
l'immagine del disordine. Queste città non corrispondono in alcun modo alla loro
ﬁnalità che sarebbe quella di soddisfare i fondamentali bisogni biologici e psicologici
dei loro abitanti. Questa situazione denuncia, sin dagli inizi dell'era della macchina,
l'incessante moltiplicarsi degli interessi privati. La violenza degli interessi privati de-
termina una disastrosa rottura dell'equilibrio tra la pressione delle forze economiche
4G. Therborn, The killing ﬁelds of inequality, in Soundings, 2009, pp. 20-32
5Ibidem
6Z. Bauman, Cose che abbiamo in comune, cap. 29, pag. 132, Bari, 2013, Laterza
7Aa.vv The endless city [Libro]. pag. 42- Londra : Phaidon, 2007.
8Frampton K. Storia dell'architettura moderna pag. 319, Bologna, Zanichelli, 2007.
9Ibidem
10Ivi pag. 320
11Benevolo L. Storia dell'architettura moderna, pag. 537, Bari, Laterza, 2009.
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da un lato e la debolezza del controllo amministrativo e l'impotenza della solidarietà
sociale dall'altro... La città deve assicurare sul piano spirituale e materiale la libertà
individuale e i beneﬁci dell'azione collettiva. Il dimensionamento di ogni cosa entro
il dispositivo urbano non può essere regolato che sulla scala umana. (...) L'interes-
se privato sarà subordinato all'interesse pubblico."12 La generazione della Carta di
Atene era quindi libera dall'insicurezza che oggi ci pervade ma aveva anche la forza
nitida e pura di un'idea da opporre a regimi tanto brutali quanto manifesti e concre-
ti. Le utopie urbane create in quel congresso si sono quindi guastate quando hanno
trovato una svilente e semplicistica applicazione che non le ha sapute adattare ai
mutamenti sociali intercorsi. Nonostante questo alcuni concetti di cui si legge nella
Carta come la necessità di una scala umana e l'equilibrio tra pubblico e privato sono
oggi forse ancora più signiﬁcativi di allora.
Le città riﬂettono perfettamente il quadro della vita contemporanea, perché è lì
che questa tende ad avere il suo habitat naturale, nel 2006 infatti, la popolazione
urbana ha superato per la prima volta la popolazione rurale e per la metà del secolo
sette persone su dieci vivranno in aree urbane13. Viviamo un'epoca in cui una sempre
crescente parte del globo viene urbanizzata, e la vita urbana viene globalizzata. Le
moderne metropoli hanno conosciuto un processo di urbanizzazione regionale dove
il modo di vivere urbano ha coinvolto nuove periferie, fasce suburbane e quelli che
prima erano siti rurali. In alcuni casi l'urbanizzazione si è espansa ben oltre la
scala regionale creando galassie policentriche con una vera e propria rete di città.
Dobbiamo abituarci sempre più a considerare queste ultime e l'architettura di cui
si compongono, come ambiente naturale per la popolazione mondiale e a vedere in
queste la risorsa per un rinnovato sviluppo.
12Ivi pag. 537
13UNHABITAT, State of the world's cities 2012/2013, pag. 25
Capitolo 1
Nuovi modelli sociali
Le ragioni che spingono la popolazione ad una crescente urbanizzazione sono concet-
tualmente sempre le stesse, scambiare, imparare, produrre, il piacere e la protezione
reciproca, avere sostanzialmente una vita prospera e migliore. Nella realtà però,
questo ideale di vita trova diﬀerenti mezzi per svilupparsi da luogo a luogo e spesso
invece di opportunità, troviamo privazioni, diseguaglianza, ed esclusione. Nei paesi
in via di sviluppo questa diversa possibilità di accesso alle risorse, rispetto ad al-
tri paesi e all'interno di una stessa realtà, diversamente tra ricchi e poveri, è ben
evidenziata dal proliferare di favelas, bidonvilles, katchi abadis o campamentos, nei
quali dal 2000 si sono aggiunti 55 milioni di nuovi abitanti1 . Questi paesi sono
quelli che più si sono urbanizzati negli ultimi cinquanta anni, nel 1950 infatti vi
viveva meno del 40% della popolazione urbana, a fronte di un 60% circa nei paesi
così detti sviluppati. Nel 2005 le percentuali si sono capovolte, ovvero solo il 30%
vive nei paesi sviluppati, e si prevede che tale percentuale continuerà a scendere,2
mentre nascono nuove forme di esclusione sociale e povertà, legate all'immigrazio-
ne, alla disoccupazione giovanile e alle ridotte tutele per gli anziani. Ogni città ha
infatti diversi livelli di sviluppo socioeconomico, diversa storia e cultura, e quindi un
diverso percorso per raggiungere la prosperità e condividerla nella comunità.
1UNHABITAT, 53 UN-HABITAT model projects 2013/2014, pag. 141
2Aa.vv The endless city, pag. 58, Londra, Phaidon, 2007.
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1.1 Crisi democratica, ambientale, abitativa
Quando le possibilità sono scarse e la prosperità è vista solamente come ﬁne per
l'accumulo di ricchezze di pochi, le città diventano il luogo di elaborazione del dis-
senso e della protesta. Così è stato sul ﬁnire del 2011 a Puerta del Sol a Madrid,
davanti alla cattedrale di St Paul a Londra o a Zuccotti Park a New York dove
chi manifestava esprimeva solidarietà nei confronti del 99% dei cittadini, contro
quell'1% che possiede la maggior parte della ricchezza e di capacità di decisione.
Tutti i movimenti popolari nati in quest'ultimo periodo, Occupy Wall Street e gli
Indignados spagnoli evidenziano come l'inclusione politica e sociale sia fondamen-
tale per la prosperità. Anche la struttura urbana vera e propria, urbanistica, è fonte
di crisi. Il modello di urbanizzazione è lo stesso per i paesi sviluppati e in via di
sviluppo, consiste in una suburbanizzazione a bassa densità. La speculazione fon-
diaria è associata alla conversione indiscriminata di terreno agricolo in urbano con
una sempre crescente dipendenza dai veicoli individuali della classe media che tende
ad espandere la rete stradale tutto intorno ai conﬁni della città. L'espansione delle
aree urbane in periferie sempre più vaste è uno dei maggiori fattori responsabili del
cambiamento climatico, inoltre in situazioni economico-sociali già precarie si posso-
no aggiungere tutte le diﬃcoltà legate alla inesistente o poco eﬃcace fornitura dei
servizi di base, come la fornitura d'acqua, d'energia, di infrastrutture e trasporti.
Nel 2007 Spagna e Irlanda hanno costruito molte più case di qualsiasi altro paese eu-
ropeo. Si stima che in Spagna tra il 2001 e il 2010 siano state costruite sette milioni
di unità abitative, mentre la popolazione è cresciuta di soli 5.2 milioni e il prezzo
delle case più che raddoppiato. In Messico il settore abitativo è cresciuto del 12%
nel 2004, più di quattro volte la crescita complessiva del paese nello stesso anno. Il
risultato di questa esplosione ediﬁcatoria è un elevato numero di case semplicemente
vuote. In Spagna la cifra è compresa tra i tre e i sei milioni, negli Stati Uniti una
quantità pari all'11% nel 2011, in Messico cinque milioni nel 2010 pari al 14% e
in Brasile sei milioni. In Cina ed Egitto il fenomeno ha proporzioni tali da avere
vere e proprie città fantasma, abbandonate o solo parzialmente occupate. L'eccesso
di oﬀerta è la causa principale del fenomeno delle case vuote ma la proprietà e la
speculazione fondiaria determinano i prezzi insostenibili, inoltre una pianiﬁcazione
urbana e regionale permissiva o incontrollata e spesso corrotta incrementano ulte-
riormente tale problema. Altri fattori sono la mancanza di infrastrutture e servizi
pubblici nelle nuove aree suburbane insieme agli alti costi per il pendolarismo e i
tempi di percorrenza eccessivi per raggiungere il luogo di lavoro o di studio oltre
alla scarsa sicurezza di molte periferie e alla progettazione inadeguata degli ediﬁci.
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In conclusione si hanno milioni di unità abitative nuove e vuote mentre migliaia
di famiglie vengono sfrattate dalle loro case per i mancati pagamenti ipotecari, o
costrette a vivere in situazioni inadeguate o insicure3. In Italia nei prossimi tre anni
sono previsti 300 mila sfratti, di cui 250 mila per morosità4. Nel 2013 la richiesta di
case popolari è aumentata del 25% rispetto all'anno precedente, tanto che secondo
Federcasa necessitano più di 500 mila unità abitative per soddisfare l'esigenza di
case popolari, ma le risorse per l'edilizia residenziale pubblica non sono suﬃcienti.
Il Dipartimento di architettura e pianiﬁcazione del Politecnico di Milano stima che
tra il 2002 e il 2008 il 75% della produzione edilizia sia stata libera e solo il 7,5%
popolare, nonostante di quest'ultima tipologia ci fosse una domanda pari a circa il
42%5. Il risultato sono circa 700 mila alloggi nuovi, invenduti e si cerca ovviamente
di continuare a costruire. L'oﬀerta non incontra la domanda6, i redditi diminuiscono
e i prezzi delle case se scendono, sono ancora troppo alti, così abbiamo case nuove
che non hanno mercato e cittadini in cerca di alloggio che non lo trovano.
Se consideriamo lo stato di diﬀusa criticità contemporaneo come esito natura-
le di un modello si sviluppo e di una certa impostazione sociale possiamo pensare
sia giunto il momento di riprogrammare e modiﬁcare questo sistema giunto al suo
inevitabile collasso. La crisi economica potrebbe funzionare da allarme, che inve-
stendo la società dei paesi sviluppati in ciò che di apparentemente ha più caro, il
benessere economico e materiale, possa risvegliarne la coscienza, se lo sguardo non
fosse ﬁn qui bastato, per capire l'urgente necessità di una riprogrammazione sociale
globale. Una crescita economica inarrestabile si è dimostrata nei fatti inattuabile e
così la rincorsa verso una sempre crescente prosperità, intesa nel classico signiﬁcato
di benessere soprattutto economico7, si è arrestata. Occorre quindi modiﬁcare, sia
a livello individuale che collettivo, l'obiettivo da raggiungere, iniziare a pensare alla
prosperità come un senso generale di sicurezza socio-economica per l'immediato e
prossimo futuro, che vede soddisfatti bisogni immateriali e aspirazioni8. C'è chi
si spinge oltre nella riprogrammazione del sistema e si dà come ﬁne quello della
decrescita. Un'utopia concreta com'è stata deﬁnita, che ha soprattutto lo sco-
po di sottolineare con forza la necessità dell'abbandono dell'obiettivo della crescita
illimitata, obiettivo il cui motore è essenzialmente la ricerca del proﬁtto da parte
3UNHABITAT, State of the world's cities 2012/2013, pp. 5,6
4http://www.regione.umbria.it/mediacenter/FE/articoli/boom-di-richieste-di-alloggi-popolari-
nel-2013-vin.html
5http://inchieste.repubblica.it/it/repubblica/rep-it/2012/10/19/news/immobili_sﬁtti-
44856921/
6CSAPPC-CRESME, Rapporto 2013 sulla professione di architetto, aprile 2013
7http://www.treccani.it/vocabolario/prosperita/
8UNHABITAT, State of the world's cities 2012/2013
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dei detentori del capitale con conseguenze disastrose per l'ambiente e dunque per
l'umanità9. La ricerca del proﬁtto, seppur in proporzioni diverse, coinvolge non
solo i detentori del capitale ma l'intera società del consumo che per sua stessa de-
ﬁnizione è fondata sull'accumulo di beni e sulla produzione perpetua e che adesso
che il sistema si è incrinato non c'è niente di peggio di una società del lavoro
senza lavoro, non c'è niente di peggio di una società della crescita in cui la cre-
scita si rende latitante10. La popolazione continua sempre più ad aggregarsi in
aree urbane, nonostante esse siano spesso il luogo che più esaspera disuguaglianze
e disparità, perché sono comunque percepite come poli di speranza da cui poter
ripartire e realizzare se stessi. È dunque proprio dalle città, luogo di ricerca di una
rinnovato concetto di prosperità, che necessita iniziare. Secondo il rapporto UN-
HABITAT, State of the World's cities 2012/2013 , sono cinque gli aspetti che, se
bene bilanciati tra loro, creano prosperità, nel nuovo e più ampio senso, sono:
Produttività: contribuisce alla crescita economica e allo sviluppo, fornisce lavoro
e opportunità
Infrastrutture: acqua, impianti igienici, strade, comunicazioni, per migliorare il
tenore di vita
Qualità della vita: cura degli spazi pubblici per garantire coesione sociale, senso
di appartenenza, sicurezza e la protezione di ciascuno
Equità: ridistribuisce la ricchezza, riduce la povertà, protegge i diritti delle mino-
ranze, assicura la partecipazione civica alla sfera sociale, politica e culturale
Sostenibilità ambientale: protegge l'ambiente urbano e naturale garantendo la
crescita, persegue l'eﬃcienza energetica, riduce lo sfruttamento delle risorse
naturali
in realtà è molto diﬃcile che questi ambiti siano tutti ugualmente sviluppati e
cooperanti tra loro, per questo è stato elaborato un indice, City Prosperity Index,
che fornisce un'indicazione su quanto siano solidi o meno i fattori di prosperità
presenti in ciascuna città, evidenziando quindi opportunità ed eventuali mancanze.
La città del 21esimo secolo a good, people-centred city11, dovrebbe fare della
9S. Latouche, Breve trattato sulla decrescita serena, pag. 17, Torino 2008, Bollati Boringhieri
10Ivi, pag. 18
11UNHABITAT, State of the world's cities 2012/2013, pag. XI
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qualità della vita dei suoi cittadini il suo obiettivo principale perché è l'indicatore
che più coinvolge gli altri quattro aspetti e ne evidenzia l'equilibrio, infatti:
• Un elevato capitale umano e lavoratori qualiﬁcati, frutto di una realtà con
elevata qualità della vita, attraggono imprese, che contribuiscono alla crescita
economica e all'ulteriore miglioramento della realtà in cui operano che quindi
potrà attrarre nuove persone e così via
• I trasporti e le comunicazioni facilitano lo sviluppo economico e l'industrializ-
zazione, i servizi di base insieme all'educazione e alla sanità hanno un diretto
impatto sulla qualità della vita. Questi tipi di infrastrutture legano le persone, i
lavoratori al proprio impiego, le famiglie ai servizi instaurando un processo che
riduce la povertà e aumenta la qualità della vita. Infrastrutture non suﬃcien-
temente sviluppate al contrario scoraggiano lo sviluppo industriale, riducono
la competitività, con conseguente aumento dell'inquinamento ambientale e
decoesione sociale
• Nessuna città può dirsi prospera se larga parte della popolazione è ridotta in
povertà, perseguire l'equità è garanzia di un incremento di prosperità e qualità
della vita e i beneﬁci si riﬂetteranno su altri ambiti quali salute, impiego e
ambiente. La disuguaglianza è infatti legata a bassi livelli di produttività,
è inoltre fonte di conﬂitto sociale, combatterla contribuisce a sviluppare le
potenzialità dell'intera popolazione
• Le condizioni ambientali hanno un impatto immediato sulla qualità della vita,
a breve termine, qualità dell'aria e dell'acqua, e a lungo termine, cambiamen-
ti climatici e biodiversità. La sostenibilità ambientale deve far sì che siano
rispettate le esigenze del breve e lungo periodo. Ad esempio l'esigenza im-
mediata di residenze a bassa densità può essere nel tempo responsabile di un
eccessivo uso di suolo, di diﬃcoltà nell'approvvigionamento dei servizi base e
incrementare l'emissione di gas serra e quindi d'inquinamento responsabile del
cambiamento climatico. Città prospere e sostenibili possono essere eﬃcienti
senza distruggere l'ambiente, saranno più compatte, pulite e meno inquinate,
più accessibili e oﬀriranno una più ampia scelta di trasporti, di impieghi e di in-
vestimenti. la nuova città che UN-Habitat promuove rivive, attraverso l'idea
di compattezza, il concetto di 'scala umana' 12. Appare meno convincente la
12UNHABITAT, 53 UN-HABITAT model projects 2013/2014, pag. 6
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proposta di società decentrate, senza grandi concentrazioni umane13 nelle
quali far uso di energie rinnovabili per un'autonomia energetica locale, in cui
la dispersione è considerata un vantaggio. Sembra infatti che questa visione
non consideri i problemi già largamente presenti di una eccessiva cementiﬁca-
zione del territorio e della conversione incontrollata di terreno agricolo (che
risulterà essere sempre più importante a ﬁni alimentari, visto il costante au-
mento della popolazione) o naturale in urbano, con le conseguenti diﬃcoltà
di pianiﬁcazione. Inoltre una bassa densità è diﬃcilmente applicabile in realtà
culturali che per loro natura non l'hanno ﬁn qui prevista, come le megalopoli
orientali o sudamericane.
La sostenibilità ambientale è il punto che forse può maggiormente modiﬁcare l'a-
spetto delle aree urbane e in questo coinvolgere l'architettura. I campi di intervento
sono molti e molto diversi tra loro, la riduzione della domanda di fonti energetiche
non rinnovabili e la loro sostituzione con alternative rinnovabili, il riciclo e il riuso dei
materiali, ma anche sistemi di trasporto urbano sostenibili, l'adeguamento di vecchi
ediﬁci e la progettazione di nuovi ediﬁci sostenibili. Nonostante ricoprano meno del
2% della superﬁcie terrestre, le città consumano il 78% di tutta l'energia disponibi-
le14. L'architettura ha un ruolo principale da svolgere nella sostenibilità ambientale
e quindi nella mitigazione del cambiamento climatico, riducendo le emissioni di gas
serra. Gli ediﬁci usano infatti una grande quantità di risorse naturali, sprecando
energia e inquinando: sono responsabili di circa il 40% delle emissioni di gas serra
nelle città15, il 60% dell'energia usata da un ediﬁcio tipo è impiegata per il riscal-
damento e il raﬀreddamento, il 18% per il riscaldamento dell'acqua, il 6% per la
refrigerazione e il 3% per l'illuminazione16. Per il 2030, 3 miliardi di persone, circa il
40% dell'intera popolazione mondiale, necessiterà di un'abitazione, di infrastrutture
di base e servizi, ciò signiﬁca completare 96150 unità abitative al giorno a partire
da adesso17. La sostenibilità in architettura deve però forse iniziare ad avere anche
altri aspetti, oltre a quello puramente tecnologico legato all'ambiente. L'industria
delle costruzioni ha il più alto potenziale per creare lavori verdi in area urbana. Il
settore impiega infatti più di 111 milioni di persone nel mondo, con una media che
varia dal 5 al 10% dell'occupazione totale di ciascun paese, che sale al 75% nei paesi
13S. Latouche, Breve trattato sulla decrescita serena, pag. 62, Torino 2008, Bollati Boringhieri
14UNHABITAT, 53 UN-HABITAT model projects 2013/2014, pag. 23
15Ivi, pag. 144
16UNHABITAT, State of the world's cities 2012/2013, pag. 101
17UNHABITAT, 53 UN-HABITAT model projects 2013/2014, pag. 138
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in via di sviluppo, di cui il 90% sono micro imprese, con meno di 10 lavoratori18. I
paesi poveri, ma anche le piccole realtà dei paesi sviluppati, i piccoli committenti,
non possono permettersi le tecnologie più avanzate e interventi progettuali dalle di-
mensioni, dai costi e dall'impatto visivo, culturale ed economico esagerati. Quindi, è
opportuno in questi casi applicare una concezione passiva dell'ediﬁcio, sfruttando le
conoscenze tradizionali dell'architettura vernacolare che si è adattata nel tempo alle
necessità climatiche locali, unendole alle innovazioni accessibili, eﬃcaci e a basso
costo.
1.2 Pianiﬁcazione e innovazione
Città prospere sono il risultato di una visione complessiva sostenuta da inno-
vazione e buone politiche, leggi ed istituzioni adeguate. Se governabilità e pianiﬁ-
cazione non saranno in grado di adattarsi ai mutamenti in corso il rischio è che la
stessa cultura urbana e l'organizzazione statuale, considerata come l'insieme delle
città che gestiscono l'intero territorio, vengano inghiottite dalle selvagge, nascenti
mega-cities19. La programmazione deve includere un territorio d'area vasta, deve
regolarne le strategie economiche, le infrastrutture, le politiche industriali e d'equità
ma anche la profusione di servizi e lo sviluppo delle conoscenze. Gli aspetti pro-
blematici che devono essere trasformati in risorsa riguardano quasi sempre globaliz-
zazione, immigrazione, lavoro, esclusione sociale e sostenibilità, indipendentemente
dalla collocazione geograﬁca nel Nord o nel Sud del mondo, a oriente od occidente.
I fattori che possono creare un ambiente favorevole per far prosperare le città
sono20:
• pianiﬁcazione urbana e amministrazione eﬃcaci
• politiche di decentralizzazione e istituzioni appropriate
• un sistema che crea uguali opportunità per tutti, più egalitaria è una città,
più prospera diventa
• partecipazione della società civile
• funzionari locali eletti
• un ambiente di lavoro favorevole
18UNHABITAT, State of the world's cities 2012/2013, pag. 101
19Aa.vv The endless city, pag. 8, Londra, Phaidon, 2007.
20UNHABITAT, State of the world's cities 2012/2013
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• accesso a divertimenti di base
• trasporto pubblico e mobilità
I fattori che ostacolano la prosperità21:
• cattivo governo e istituzioni deboli
• corruzione
• mancanza di infrastrutture adeguate
• alta incidenza di slum e povertà
• alti costi d'impresa
• bassi livelli di capitale umano
• alti tassi di criminalità
Una delle principali azioni per promuovere il passaggio alla città del 21esimo secolo
è creare le condizioni per l'innovazione, da intendere in senso ampio, da applicare
alla pianiﬁcazione, all'economia, all'inclusione sociale, all'ambiente, alla cultura e
all'identità locale. L'innovazione porta nuova conoscenza, prodotti e processi che
cambiano il modo di fare aﬀari, ma anche di usare le risorse, le attitudini sociali e
le preferenze. Può rinnovare e sostenere l'economia, quindi contribuire a migliore
il soddisfacimento delle necessità di ciascuno, può cambiare le relazioni sociali, può
permettere un lungimirante cambio dello spazio urbano, con ridistribuzione delle
risorse e un maggiore accesso ai servizi e ai beni pubblici. Il futuro benessere delle
città dipende interamente dalla comprensione del legame tra ambiente ediﬁcato e
processi sociali, economici e politici, "l'aspetto delle cose e il loro modo di funzio-
nare sono inestricabilmente legati assieme" (Jane Jacobs)22. Spesso pianiﬁcazioni
urbane strategiche impongono una visione imprenditoriale della città. Promuovono
infatti esclusivamente una prosperità economica, rivelandosi in qualche caso soltanto
brillanti trovate di marketing per il beneﬁcio di qualcuno. In tali circostanze queste
operazioni lasciano sul territorio progetti architettonici sovradimensionati e sovra-
lussuosi, alle spese della cittadinanza e dell'ambiente, senza magari poi riuscire mai
21Ibidem
22Aa.vv The endless city, pag. 8, Londra, Phaidon, 2007.
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ad essere completati, arrecando ulteriore danno. Una pianiﬁcazione saggia è quindi
la condizione imprescindibile per la creazione e la condivisione della prosperità.
1.3 La realtà professionale
Sembrava un settore in ascesa, quello dell'architettura, l'occasione per unire
creatività e impegno al successo di aspiranti star-architects che vedevano riﬂessi,
nel saluto della stampa alle grandi ﬁrme come visionarie nuove rock-star, un po'
del loro fascino e delle loro spesso eccessive ambizioni. Unire estetica e pragmatica
determinazione, nel lavoro e nella persona, per il raggiungimento del successo perso-
nale, sembrava l'emblema di un'intera società più che di una determinata disciplina.
chiunque desideri aﬀermarsi nell'organizzazione del mondo del lavoro (. . . ) deve
dimostrare doti di apertura e curiosità, convivialità e comunicazione, mettendo in
vendita se stesso, tutta la propria persona, come bene unico e insostituibile, capace
di arricchire la qualità della squadra23. Poi si è aperta una crepa, è arrivata la crisi
economica, commissioni e possibilità si sono ridotte e un immaginario patinato si è
di colpo appannato. La concezione che la competenza lavorativa da sola non basti
si è di certo mantenuta, il bisogno di avere idee insolite, mai suggerite prima, la
convinzione che la miniera della personalità non si esaurisce mai24 fa parte della
cultura della società contemporanea, ma le idee brillanti devono adesso fare i conti
con i licenziamenti, il cammino si è rivelato costellato di incertezze tra cui farsi
strada.
la crisi ci obbliga (. . . ) ad interrogarsi sul tema del ridimensionamento, della
riduzione e della trasformazione della domanda (. . . ) impone degli interrogativi sui
processi di riconﬁgurazione dell'oﬀerta25. Gli architetti italiani sono i più numerosi
d' Europa, in assoluto e rispetto alla popolazione nazionale, sono infatti circa 150
mila, il 27% di tutti gli architetti europei, ovvero 2,5 ogni mille abitanti. L'alta par-
tecipazione alla disciplina era dovuta all'attrattiva che il settore aveva, dal '98 infatti
il numero di professionisti è raddoppiato. Negli ultimi quattro anni però, si è regi-
strato un brusco rallentamento con una forte ﬂessione nelle immatricolazioni ai corsi
di laurea della materia, il mercato sembra infatti saturo, sia per la crisi economica
che, almeno nel nostro paese, per la crescita vertiginosa del numero di professionisti
23Z. Bauman, Cose che abbiamo in comune, cap. 24, pag. 108, Bari, 2013, Laterza
24Ivi, pag. 110
25CSAPPC-CRESME, Rapporto 2013 sulla professione di architetto, aprile 2013
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avuto nel recente passato26. Il fatturato del mercato europeo è mediamente costi-
tuito al 54% dall'ambito edilizio residenziale, per l'11% dalle infrastrutture e per il
26% dal non residenziale. In Italia l'edilizia residenziale arriva a coprire il 60%, a
discapito dell'edilizia di servizi non residenziali, ed è costituita per metà da singole
abitazioni mentre in Europa si privilegiano condomini e complessi residenziali. Il
settore pubblico è mediamente il 10% della clientela, ad eccezione dei paesi del
Nord- Europa dove la percentuale arriva a oltre un quarto. In Italia le commesse
pubbliche sono inferiori alla media europea, con una delle percentuali più basse in
assoluto, ed è invece alta la clientela piccola privata, delle famiglie. Quest'ultimo
dato coincide con la tendenza, in aumento, al rinnovo del patrimonio esistente, che
sembra essere una delle poche occasioni lavorative, l'attività di progettazione del
nuovo è infatti in costante calo, a favore di attività tecnico-burocratiche, come pe-
rizie, collaudi, sicurezza sul lavoro e certiﬁcazioni energetiche e project ﬁnancing .
Il mercato potenziale di progettazione del nuovo è dimezzato in dieci anni, a causa
della crisi economica e della crescente concorrenza. La progettazione del nuovo
tuttavia rimane l'attività previlegiata nei paesi dell'Europa dell'est con prevalenza di
progettazione di opere di ingegneria civile. Con l'allargamento dell'Unione Europea
ad est nel 2004 e poi ancora nel 2007 infatti il sostegno comunitario allo sviluppo
prevede l'investimento di fondi europei per la rete infrastrutturale, per opere am-
bientali, di produzione di energia sostenibile e opere di regimentazione delle acque
a sostegno dell'agricoltura. Tali investimenti accompagnati a una sempre maggiore
liberalizzazione del settore dei servizi e all'incremento di realtà economiche come
quella del turismo fanno in modo che ancora sia necessaria un'attività di progetta-
zione che tuttavia è raramente intercettata da progettisti locali ma viene per lo più
aﬃdata a realtà europee. Il risultato della stagnazione delle attività sono giovani
architetti, il 40% ha meno di 40 anni, che lavorano anche a distanza di anni dalla
laurea come collaboratori o a mono-committenza, con la perdita in sei anni, dal
2006 al 2012 di circa un terzo del reddito annuo27. Il 36% degli architetti europei
è donna, la metà di loro ha meno di 40 anni, quindi la percentuale è destinata ad
aumentare, in Italia negli ultimi quattordici anni c'è stato un aumento del 142%.
Nonostante questa tendenza, si mantiene il diﬀerenziale salariale, architetti uomini
guadagnano il 43% in più, in Italia si arriva al 69%28. La disparità di salario è spes-
so causa di frustrazione, secondo un recente sondaggio29 il 47% crede che avrebbe
26Ibidem
27Ibidem
28Ibidem
29http://www.architectsjournal.co.uk/news/daily-news/shock-survey-results-as-the-aj-
launches-campaign-to-raise-women-architects-status/8624748.article
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guadagnato di più se fosse stata uomo e una percentuale simile sostiene che gli uo-
mini siano pagati di più per la stessa mansione. I due terzi aﬀermano di essere state
discriminate per il genere, di aver ricevuto un diverso trattamento al ritorno dalla
maternità, o di aver visto il salario diminuire perché incinte. Il problema coinvolge
l'intero settore, solo il 17% pensa che l'industria delle costruzioni abbia accettato
l'autorità di un architetto donna. La stessa Zaha Hadid in un'intervista dice che è
un settore diﬃcile, dominato dagli uomini, non solo negli studi d'architettura ma
anche nelle costruzioni30. ho notato che è più facile per me nei paesi europei
rispetto a qui. C'è una dinamica diversa. Nel Regno Unito è più diﬃcile. Sono
molto conservatori. C'è uno scetticismo e un comportamento più misogino qui31.
Tuttavia secondo l'architetto non si possono incolpare gli uomini, in quanto è la
società a non essere impostata in modo da permettere alla donna di smettere di
lavorare per un periodo e poi tornare. Come gli uomini, devono essere diligenti e
impegnarsi molto, è una questione di ﬁducia nelle proprie possibilità, sostiene.
Anche i grandi studi hanno fatto tagli al personale, Norman Foster lo ha ridotto
di un quarto, Gehry & Partners lo ha circa dimezzato, i fortunati che mantengono il
lavoro hanno visto i compensi crollare e poiché le commissioni sono scarse, ripiegano
sull'insegnamento, tengono conferenze, partecipano a concorsi o cercano di entrare
nella produzione di progettazione per Hollywood32. l'idolatria delle archistar ha
fatto in modo che l'architettura fosse solo per ediﬁci eccezionali. L'architettura è
percepita come un bene di lusso. Può esserlo, ma non è solo questo33. Sembra che
la celebrità non sia conciliabile con le problematiche contemporanee, con le perife-
rie, con la mancanza di alloggi a basso costo. "Questa rimozione da temi rilevanti
inizia forse con la nostra rimozione dal contesto locale", sostiene Koolhaas, e se
l'applicare se stessi a contesti non conosciuti può essere certamente fatto cercando
di apprendere le condizioni nelle quali il progetto deve inserirsi, nei casi peggiori
"proiettiamo semplicemente la nostra stessa impronta e la timbriamo ancora ed an-
cora", prosegue34. Certamente questo tipo di architettura, dalle grandi dimensioni,
dai grandi costi, architettura per l'1%, trova nella crisi un terreno povero nel quale
crescere e a volte, semplicemente, si ferma. Con una breve analisi di casi signiﬁca-
tivi risulta evidente che le diﬃcoltà incontrate da questi enormi cantieri non sono
soltanto di ordine economico:
30http://www.theguardian.com/artanddesign/2013/feb/17/architecture-misogyny-zaha-hadid
31Ibidem
32http://www.salon.com/2012/02/04/the_architecture_meltdown/
33Ibidem
34Aa.vv The endless city, pag. 322, Londra, Phaidon, 2007.
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1.3.1 Nuvola, Fuksas, Roma
L'opera è stata voluta ﬁn dal 1998 e nel 2000 l'architetto vince il concorso, un progetto
colossale, scenograﬁco e ad alta sostenibilità che prevede l'eliminazione del 60% delle emissioni.
Nello stesso anno si procede con un primo appalto, in seguito al quale la società vincitrice è sparita.
Il progetto esecutivo arriva nel 2007, con un nuovo appalto e i lavori prendono un lentissimo avvio,
per un progetto di 27000 metri cubi vengono infatti impiegati dai 30 ai 100 operai. Si stima un costo
di 130 milioni di euro ma quando viene vinto l'appalto il costo sale a circa il doppio. Il committente
è Eur Spa, società formata dal ministero dell'economia e dal comune di Roma. Secondo l'architetto
l'opera non ha costi imprevisti, le coperture sono venute a mancare ﬁn dall'inizio: l'impresa che
gestisce i lavori non [ha] mai previsto un budget deﬁnitivo né tanto meno un cronoprogramma.
Il presidente di Eur Spa parla invece di un costo complessivo totale di 415 milioni, aumentato a
causa di imprevisti parcheggi sotterranei. La società ha quindi chiesto prestiti alle banche e cercato
di reperire fondi con operazioni ﬁnanziarie che non hanno dato l'esito sperato. Si sperava cioè
di vendere l'annesso hotel di lusso, la Lama, privo però di una cornice urbanistica adeguata. Le
prestigiose cinque stelle aﬀacciano infatti sugli scheletri delle torri Ligini, che sarebbero dovute
essere state abbattute con i proventi della vendita di altri immobili, da costruire sul distrutto
velodromo Ligini, mai realizzate. Dopo le innumerevoli polemiche sulla travagliata nascita di
quella che il suo stesso creatore deﬁnisce, al pari dell'Auditorium di Renzo Piano o del Maxxi di
Zaha Hadid, opere economiche, perché la cultura porta economia35, è intervenuto il governo
con un prestito da 100 milioni36. Ne mancano in realtà 17037, quindi si provvederà con project
ﬁnancing e l'aﬃtto dell'annesso albergo. L'obiettivo è l'apertura per il 2015 quando il centro
congressi dovrebbe ospitare eventi internazionali in concomitanza con l'EXPO di Milano.
1.3.2 Casa del vetro all' Eur, Renzo Piano, Roma
Il progetto iniziale prevedeva l'abbattimento delle torri Ligini, ex sede del ministero delle ﬁ-
nanze, e la realizzazione di appartamenti di lusso, uﬃci e una galleria commerciale. Sarebbero
dovuti essere ediﬁci bassi, altamente ecocompatibili, con pannelli solari, facciate in vetro e un
giardino d'inverno. Un complesso di 68000 metri quadri, occupati al 70% da abitazioni per un
totale di 160 milioni di euro che avrebbe dovuto armonizzarsi con il nascente Centro Congres-
si38. Sono immediatamente sorte polemiche per l'abbattimento delle torri nate in occasione della
valorizzazione del quartiere per le olimpiadi del 1960 e recentemente inserite nella carta della
qualità dell'architettura da tutelare. A fare da apripista agli appelli per la conservazione delle
cosiddette Torri di Ligini, era stato nei giorni scorsi su queste pagine Renato Nicolini. Con lui
si dichiara "perfettamente d'accordo" anche Franco Purini. Io stimo moltissimo Renzo Piano,
il mio giudizio non ha niente a che fare con lui. Ma la città di Roma avrebbe dovuto tenere in
maggior considerazione le opere che si vogliono demolire e avrebbe dovuto considerare l'Eur come
un unico grande monumento da tutelare, commenta Purini, auspicando che quei grattacieli da
troppo tempo inutilizzati trovino un'altra funzione, magari dopo un recupero che elimini quelle
35http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/intervista-fuksas-70-anni-architetto-roma-nuvola-
18802750-47e2-473a-a09a-c8a0e8afd0f4.html?refresh_ce
36http://roma. repubblica .it/ cronaca /2013 /12 /27 /news /dal_governo _100 _milioni _pe
r_ﬁnire _la_ nuvola _di_ fuksas- 74552103/
37http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2013/11/27/dalla-nuvola-di-
roma-alle-torri-di.html?ref=search
38http://www.architettiroma.it/archweb/notizie/7873.aspx
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brutte scale di sicurezza che vi furono sovrapposte, realizzandone di nuove. Il restauro del mo-
derno ormai ha grandi capacità39. In ogni caso la proprietà delle torri, inizialmente pubblica,
è stata trasferita a un consorzio pubblico-privato che avrebbe dovuto trovare i fondi per l'intera
operazione. Gli investitori privati sono però misteriosamente svaniti, così la proprietà è tornata ad
essere esclusivamente pubblica e di conseguenza, la cronica mancanza di fondi ha fatto in modo
che si tornasse sull'idea del recupero delle torri.
1.3.3 Nuovo palazzo del cinema di Venezia, 5+1AA e Rudy Ricciotti
Il concorso viene bandito dalla Biennale nel 2004, all'insegna della sostenibilità ambientale. Nel
2008 si posa la prima pietra di un progetto scelto per qualità architettonica e funzionalità. I fondi,
previsti 100 milioni di euro, sarebbero dovuti arrivare dallo Stato e dalla vendita dell'ex ospedale
a mare, conclusione dei lavori prevista per il 2011, 150esimo dell'Unità d'Italia. Viene nominato
un commissario straordinario per le grandi opere, in modo da superare possibili vincoli, poi i
collaboratori di questo vengono arrestati, così come il presidente dell'impresa che aveva ottenuto i
lavori. Vengono spesi 40 milioni per il progetto, lo scavo delle fondazioni e la boniﬁca del terreno
che ci si accorge essere contaminato da amianto solo a scavo iniziato, inoltre durante i lavori
vengono rinvenuti i resti di un forte austriaco. È impossibile procedere, l'amministrazione ritira
il progetto e vara un Piano di recupero dell'area del palazzo del cinema e del casinò. L'assessore
all'urbanistica dichiara: i tempi sono cambiati e invece del palazzo da 100 milioni di euro si
dovranno realizzare strutture a servizio del lido e della città, cominciando da quelle esistenti.
Rimane l'incognita fondi, 28 milioni, ma forse si spera ancora di risolvere la controversia sulla
vendita dell'ex ospedale nel frattempo ﬁnita in tribunale. Le associazioni locali gioiscono: ha
prevalso la ragione della tutela dei beni comuni, della legalità e della condivisione. Il comune, nel
2013 ha aperto un tavolo di discussione e elaborazione del progetto con la comunità il Lido in
primo piano40.
1.3.4 Città dello sport, Calatrava, Roma
Nel 2005 si pensa a uno stadio di nuoto per i mondiali del 2009, poi il progetto prende le
sembianze di una vera e propria Città dello sport con: due piscine scoperte, due coperte, una
per i tuﬃ e una per la pallanuoto, a creare il palazzetto del nuoto; poi una pista di atletica,
un palazzo per basket e pallavolo, impianti aperti per calcio, calcetto, tennis, oltre a parcheggi
e servizi. Il costo iniziale è di 120 milioni che diventano 400 e poi forse 600. Ne sono stati
spesi eﬀettivamente 256, la copertura del palazzetto del nuoto è parzialmente realizzata, ma poi
quando si capisce che l'intera opera non potrà essere pronta in tempo per i mondiali il governo
interrompe i ﬁnanziamenti. I mondiali hanno luogo al Foro italico e tutto resta sospeso. Nel
2011 si riaccende la speranza di nuovi ﬁnanziamenti con la ventilata candidatura della città per le
olimpiadi del 2020 ma così non è e quindi tutto rimane immobile. Adesso il Comune è interessato
a una riconversione, era previsto infatti che, dopo i mondiali, l'intera struttura entrasse a far parte
di un mitico campus dell'università di Tor Vergata. L'università propone quindi la riconversione
del palazzetto del nuoto in serra hi-tech, per ospitare l'orto botanico coperto più grande al mondo,
con ﬁni scientiﬁco-culturali e il mantenimento dell'altro palazzetto a uso dell'università41. Questo
39http://www.architettiroma.it/notizie/8290.aspx
40http://www.ilgiornaledellarchitettura.com/articoli/2013/4/115985.html
41http://roma. repubblica .it/ cronaca /2014 /01/ 28/ news/ citt_ dello _sport _di_
tor_ vergata_ cantiere_ inﬁnito_ nella_vela _di_ calatrava_ nascer_ una_serra _hi_ tech-
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farebbe limitare i costi a ulteriori 200 milioni, da ﬁnanziare con fondi strutturali europei e fondi alla
ricerca. Il Comune sembra più interessato a mantenere la vocazione sportiva della struttura, ma
non essendoci sponsor privati per ulteriori ﬁnanziamenti, avevano proposto l'aggiunta di un centro
commerciale e la strada è stata per questo abbandonata, sembra mirare a un completamento
parziale, con ulteriori soli 50 milioni e pesanti modiﬁche al progetto iniziale42.
1.3.5 City life, Hadid, Isozaki, Libeskind, Milano
Il grattacielo Isozaki si sta innalzando ma le torri di Hadid e Libeskind erano sul punto di uscire
dal progetto, la crisi del mercato immobiliare e i ritardi del cantiere non le rendevano investimenti
abbastanza appetibili e si proﬁlava il rischio concreto che rimanessero vuote. Il Comune aveva
già precedentemente cancellato il progetto del Museo d'arte contemporanea. Poi con un cambio
di passo si è deciso di realizzare il progetto delle torri così come pensate nel 2004 e il cantiere
eﬀettivamente procede anche se sono stati venduti ﬁnora soltanto 100 dei 490 appartamenti.
Tre ulteriori ediﬁci di Libeskind sono stati ridimensionati per esigenze di mercato, meno lusso
e appartamenti più piccoli per contenere i prezzi. Nello stesso modo si prevedono modiﬁche a
un'ulteriore torre e altri 600 appartamenti rimangono sospesi, il Comune ha concesso una proroga
al 2023, se ci dovessero essere ripensamenti invece di appartamenti si può sempre adibire l'area a
parco43.
1.3.6 Complesso museale, Gehry, Nouvel, Foster, Abu Dhabi
Se realizzato sarà un complesso colossale, prevede: la sede Guggenheim più grande al mondo,
progettata da Frank Gehry, un distaccamento del Louvre a opera di Jean Nouvel e Zayed National
museum con la ﬁrma di Norman Foster, in più vari lussuosissimi hotel e ville. Tranne gli hotel a
cinque stelle già operativi, a sei anni dall'annuncio, del distretto culturale esiste solo un modello. Ci
sono stati ritardi e preoccupazioni ﬁnanziarie che hanno portato a pensare a un ridimensionamento
se non addirittura a una cancellazione del progetto. Le preoccupazioni sono state ampliﬁcate da
problemi di altra natura come la relazione di Human Right Watch sugli abusi riguardanti i lavoratori
asiatici e la scarsa sicurezza sul lavoro, a seguito della quale alcuni artisti hanno deciso di boicottare
il museo. Le autorità hanno poi deciso che le informazioni di HRW non erano aggiornate e hanno
messo in atto un servizio di monitoraggio delle condizioni lavorative indipendente. Ulteriori problemi
riguardano il rischio di una possibile censura sulle opere d'arte da parte delle autorità. Tutto ciò ha
fatto in modo che le gare per la realizzazione dei progetti fossero bandite in ritardo e poi sospese,
riusciranno forse ad aprire nel 2016 o 2017, quattro anni dopo quanto stabilito inizialmente. I
ritardi e le incertezze comunque in questo caso hanno anche aspetti utili in quanto permettono
una maggior promozione e comprensione della situazione. Nei sei anni di ritardo infatti il campo
dell'arte si è sviluppato, sono nate una ﬁera mondiale e numerose gallerie private. Nonostante
questo rimangono numerose diﬃcoltà, infatti i galleristi vorrebbero un museo più piccolo perché
non credono che una struttura così vasta in quella realtà possa avere eﬀetti beneﬁci come la
promozione dell'economia locale o lo sviluppo culturale. Le voci sono concordi, il ritardo può
far riﬂettere se ce ne sia davvero bisogno o non sia meglio un museo fortemente ridimensionato.
77130504/
42http://roma .repubblic a.it/ cronaca /2013/ 11/29 /news/ la_vel a_bianca _di_calatrav
a_il_sogn o_dello _sport _nel_ degrad o-72222047/
43http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2013/10/20/citylife-ha-unanima-
aspettando-parco-torri.html
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Compilare la collezione permanente è poi diﬃcile in quanto il denaro a disposizione è governativo
e l'arte contemporanea potrebbe non essere compresa suﬃcientemente. Un ulteriore problema è il
rischio di falsare il mercato dell'arte creando inﬂazione, inoltre la concezione dell'arte del marchio
occidentale Guggenheim potrebbe provocare risposte da parte degli Emirati più conservatori. Il
ritardo può essere sfruttato per educare il pubblico a familiarizzare con l`arte visiva ma non c'è
comunque stato un impegno formale da parte delle autorità per evitare la censura44.
1.3.7 Elbphilharmonie, Herzog e de Meuron, Amburgo
La complessa pianiﬁcazione dell'opera è iniziata nel 2003. Il progetto prevede di recuperare
un vecchio magazzino del porto e di sormontarlo con una costruzione in vetro, per un'altezza
complessiva di 110m. Il tutto comprenderà: una sala concerti da 2150 persone, due sale concerto
più piccole, un hotel da 250 camere, ristorante, 45 appartamenti, un garage da 500 posti e una
piazza aperta al pubblico con vista panoramica a 360 gradi sulla città45. La prima pietra è stata
posta nel 200746 poi con l'esplosione dei costi, è stimato un costo ﬁnale di 575 milioni di euro47,
circa cinque volte in più di quanto previsto e la prolungata costruzione, i lavori nel 2011 sono stati
sospesi. Tuttavia ad aprile 2013 l'amministrazione della città, che ne è anche il committente, ha
rielaborato l'accordo contrattuale per garantire il completamento per il 2016. Come i progettisti
stessi hanno sottolineato, portando le complesse vicende di quest'opera alla Biennale d'architettura
2012, è un caso emblematico delle diﬃcoltà contemporanee in cui versa l'architettura. In particolare
a creare dissidi in questo caso sono stati interessi ed esigenze contrapposte tra committente,
impresa e progettisti. the construction site as a common ground of diverging interests48.
1.3.8 Aeroporto di Berlino-Brandeburgo, GMP Architekten
L'aeroporto di Berlino-Brandeburgo è attualmente in costruzione alla periferia meridionale di
Berlino ed è intitolato all'ex cancelliere Willy Brandt. Lo studio che lo ha progettato è il GMP
Architekten di Amburgo, studio di portata internazionale con oltre 400 dipendenti. L'esecuzione
è aﬃdata ad un consorzio, il Berlin Brandeburg Flughafen Holding a cui partecipa una delle più
grandi società immobiliari europee, la IVG Immobilien Holding AG, insieme alla più grande impresa
costruttrice tedesca nonché una delle più grandi del pianeta con oltre ottantamila dipendenti
in tutto il mondo, la Hochtief Aktiengesellschaft. Ma costi lievitati per le continue varianti al
progetto, dai due miliardi del 2006, anno in cui partirono i lavori, siamo arrivati ai sei miliardi di
oggi, assegnazione di contratti senza gare con violazione delle regole europee, hanno fatto si che
il cantiere venisse messo sotto stretta osservazione da parte della Corte dei Conti Europea, tanto
che è stata rimandata l'inaugurazione a non prima del 201649. Diversi problemi tecnici, tra cui
sistemi antincendio difettosi, spese eccessive per la costruzione di parcheggi con accesso diretto
ai gate riservati al sindaco di Berlino e ai suoi ospiti, carenza di fondi e una gestione dei costi
non trasparente, rischia di portare il consorzio sull'orlo dell'insolvenza. Problemi che costringono
44http://www.theguardian.com/world/2012/apr/17/abu-dhabi-guggenheim-delay-question
45http://www.elbphilharmonie.de/elbphilharmonie-hamburg.en
46http://inhabitat.com/construction-crawls-ahead-on-herzog-de-meurons-elbphilharmonie-in-
hamburg/
47http://www.archdaily.com/332367/herzog-de-meurons-elbphilharmonie-to-be-completed-by-
2017/
48Biennale architettura 2012, Common Ground, catalogo, Marsilio, Venezia, 2012, pp.90
49http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2014-07-02/berlino-cantiere-inﬁnito-nuovo-
aeroporto-ora-rischia-insolvenza-115030.shtml?uuid=ABkHRyWB
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i Land di Berlino e del Brandeburgo, proprietari insieme al governo federale dell'aeroporto ad
attuare una continua erogazione di fondi e a far si che il sindaco di Berlino, Klaus Wowereit, si sia
dovuto dimettere un anno prima delle elezioni che avrebbero dovuto tenersi nel 2016, a causa del
clamoroso insuccesso per la mancata apertura dell'aeroporto50.
Le diﬃcoltà che spesso caratterizzano la realizzazione di colossali esempi di ar-
chitettura sono molteplici, quelle di natura economica, a causa di un mercato non
più in costante espansione, sembrano però latenti e diﬀuse in diverse realtà. Vi si
aggiungono problemi amministrativi, dovuti alla mancata o non cristallina pianiﬁ-
cazione dell'intervento e del suo rapporto con il territorio circostante, o problemi
giudiziari che sembrano coinvolgere, più spesso del dovuto, rappresentanti del setto-
re politico-amministrativo o delle costruzioni, soprattutto nel nostro paese. Questi
ostacoli non entrano nel merito dell'architettura, non dipendono dal giudizio che su
di essa si può esprimere, la coinvolgono esclusivamente nel rallentarne o impedirne
una corretta realizzazione. L'architettura vive sul territorio, lo coinvolge in numerosi
aspetti, urbanistico, economico, sociale, ambientale e necessita di una buona rela-
zione con questo, che deve essere programmata e pianiﬁcata oltre che progettata.
Ci sono però altre diﬃcoltà e sembra sempre più spesso che le grandi opere d'archi-
tettura, ma forse il fenomeno è più evidente per quelle ingegneristiche, logistiche e
strategiche, (ferrovie, autostrade, ponti, porti, aeroporti) debbano essere accettate,
accolte nel luogo in cui andranno a crescere e non è aﬀatto scontato. Occorre chie-
dersi se delle opere previste, se ne possa comprendere l'utilità e se questa realmente
esista. Occorre inoltre valutare vantaggi e possibili diﬃcoltà che andrebbero a rica-
dere sulla comunità e anche valutare cosa sia realmente necessario o prioritario per
cittadini e ambiente. Deve inﬁne essere considerato il delicato rapporto aﬀettivo e
di identiﬁcazione delle comunità con il proprio territorio e la sua conformazione che
può venire anche radicalmente mutata da una singola opera "fuoriscala". L'opera
dunque deve essere compresa nella sua interezza ma spesso questo non accade. La
ragione sta forse nel fatto che nonostante ci si preoccupi di renderle ambientalmente
sostenibili, queste non lo siano dal punto di vista sociale. Un impatto economico
troppo forte, così come un impatto visivo, volumetrico eccessivo, creano diﬃdenza.
L'opera rischia di rimanere un corpo estraneo, di inserirsi ﬁsicamente in un luogo
ma rimanere scoperta da un tessuto sociale che non è pronto a farla propria, il caso
del museo ad Abu Dhabi pare in questo particolarmente signiﬁcativo.
50http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2014-08-26/si-dimette-sindaco-berlino-piu-grande-
sconﬁtta-ﬂop-aeroporto163253.shtml?uuid=ABMwQanB
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1.4 Torre de David, torre Conﬁnanzas, Caracas
Urban-Think Tank ha vinto il Leone d'oro per il miglior progetto rappresentante
il tema Common Ground alla Biennale 2012, presentando un abitare collettivo
informale, per aver riconosciuto la potenza di questo progetto trasformazionale51,
per aver riconosciuto e studiato la forza delle associazioni informali52, come ha
motivato la giuria. La torre nasce nei primi anni novanta, sulla spinta della crescita
ﬁnanziaria e bancaria del decennio precedente. Avrebbe dovuto ospitare la sede di
una banca, appartamenti di lusso, uﬃci e culminare con un eliporto, per trasportare
ricchi manager o proprietari tra i tanti appuntamenti di una vita di successo. La
costruzione resta però incompiuta, a causa della crisi economica che aggredisce il
Venezuela e determina il fallimento della compagnia, in più il proprietario commit-
tente, da cui il nome della torre, David, muore nel '9453. Restano così 45 piani,
incompiuti e vuoti per più di dieci anni. La carenza di alloggi in tutta la città è sem-
pre più grave, oggi circa il 40% della popolazione vive in slums, tanto che intorno
alla torre sono state occupate altre venti proprietà. Nel 2007 un carismatico capo
banda, diventato cristiano evangelico in prigione, ha dato il via all'occupazione e
così sono stati occupati 28 piani dell'ediﬁcio, da circa 2500 persone54. È diventata
la favela verticale più grande al mondo, sebbene non sia un caso unico, troviamo
situazioni analoghe a Johannesburg. Si è articolato naturalmente in questo modo: a
piano terra troviamo due ingressi, con punti di sorveglianza per ciascuno, parcheggio
e campi sportivi anch'essi controllati. Salendo si alternano parcheggi e abitazioni,
motociclisti fanno un servizio navetta su due ruote ﬁno al decimo piano perché ov-
viamente non ci sono ascensori55. C'è una vendita di generi di prima necessità, un
parrucchiere allestito da un dipendente di un salone di bellezza della città e che qui
abita e ha clienti notturni. Salendo ancora troviamo in ordine sparso, abitazioni,
negozi di alimentari, vendita di gelati, di schede telefoniche, una sala videogiochi,
a pagamento a tempo, un asilo, vendita del ghiaccio, cartoleria, drogheria, polleria,
vendita sigari e diverse panetterie. Ai piani più alti, sistemazioni temporanee, poi
una serie di piani ancora vuoti e la terrazza è adibita a palestra56. La descrizione di
un luogo così animato rischia di renderlo quasi gioioso nella parole, ma la realtà è
fatta di povertà, di un luogo insalubre, dal forte odore di acque reﬂue non trattate,
51Biennale architettura 2012, Common Ground, catalogo, Marsilio, Venezia, 2012, p.154
52Ibidem
53http://torredavid.com/
54http://www.nytimes.com/2011/03/01/world/americas/01venezuela.html?pagewanted=all&_r=1&
55http://www.washingtonpost.com/blogs/worldviews/wp/2013/08/02/a-video-tour-of-the-
tower-of-david-venezuelas-infamous-skyscraper-turned-slum/
56http://www.domusweb.it/it/architettura/2011/04/28/la-torre-di-david.html
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dove gli escrementi vengono lanciati in sacchi da quel buco che dovrebbe essere
una ﬁnestra, insicuro, dove le balaustre in mattoni sono sorte di recente dopo che
qualche inquilino è precipitato, di criminalità, droga e prostituzione. L'ediﬁcio non
è altro che un contenitore, si modella nella miseria, assimilando ciò che c'è fuori,
per molti, nonostante tutto, è solo casa, un modo per avere un tetto, perché ma-
gari il precedente è stato distrutto da un'alluvione. L'architettura in questo caso è
un mezzo, serve ad evidenziare una situazione sociale caratterizzata da un'assenza
decisionale e di mancate risposte e dalla presenza di molte persone. Questa torre è
però anche un emblema, soprattutto oggi che vediamo ripetuta su scala mondiale la
crisi economica che ha interrotto la sua costruzione. È signiﬁcativa perché associa
un simbolo del successo e della ricchezza, il grattacielo specchiato, a ciò che alla
società di quel grattacielo non deve appartenere, una povertà assoluta e l'idea di
fallimento. È anche un'opportunità, un'occasione di riﬂessione sulla creazione del
senso di comunità, sulla capacità di autodeterminazione, su possibili innovazioni e
sperimentazioni progettuali.
Un'architettura che vuole essere sostenibile ha molto da lavorare sull'ediﬁcio ti-
po, da modiﬁcare nella sua impostazione energetica e formale e da diﬀondere su
vasta scala, coinvolgendo anche un vasto bacino di lavoratori (UN-Habitat sta svi-
luppando il documento Global Housing Strategy 2025 , per aﬀrontare la sﬁda di
fornire alloggi adeguati e sostenibili a quanti ne avranno bisogno, per identiﬁcare le
pratiche da adottare per il futuro e correggere gli errori). Tale opera di revisione
architettonica però deve essere composta da interventi minuziosi e pazienti, dalla
casistica ampia e varia, da studiare ogni volta e a cui adattarsi per trovare la for-
ma e le soluzioni più opportune al variare della funzione, della realtà economica,
sociale, ambientale. Ogni singolo lavoro d'architettura quindi, per quanto piccolo e
singolare può contribuire all'evolvere della disciplina se considera come obiettivi non
soltanto la sostenibilità ambientale ma anche una sostenibilità sociale, culturale e
cerca di essere equo nei confronti di lavoratori e cittadini. L'architettura per il 99%
deve forse ancora nascere o comunque ha innumerevoli occasioni di crescita. Una
progettazione che curi l'interesse pubblico, che si concretizza in occasioni lavorative
del professionismo non tradizionale, può trovare la collaborazione di ONG, univer-
sità, fondazioni e agenzie governative. dobbiamo interpretare il declino dei lavori
tradizionali non come il meltdown dell'architettura ma come l'inizio della sua
rinascita57. una progettazione basata sulla comunità e sul pubblico interesse oﬀre
non soltanto un modo per migliorare la vita delle comunità bisognose, ma anche un
57http://www.archdaily.com/206677/is-the-ﬁeld-of-architecture-experiencing-a-
%E2%80%9Cmeltdown%E2%80%9D-or-is-it-just-evolving/
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nuovo modello da seguire, che coltivi rapporti reali con i progetti che immaginiamo
e con i clienti che serviamo, e ci dà l'opportunità di creare quello che siamo stati
abituati a progettare58. Non bisogna comunque interpretare questa riﬂessione co-
me una chiamata per architetti missionari, è piuttosto una questione di prospettiva
e di obiettivi da mutare, non solo per volontà ma per l'oggettiva necessità di una
riﬂessione, visti i dati di partenza. Ammesso che si accetti la realtà e si decida, non
di cambiarla, sarebbe ben più velleitario dell'aspirazione a una copertina celebrati-
va, ma di cambiare, meglio di costruire, un proprio modo di pensare l'architettura,
consapevole della realtà, si può poi cercare di realizzare il nostro pensiero anche
a partire da casa. Qualunque intervento può essere signiﬁcativo, ma deve avere il
requisito imprescindibile del ripensamento.
58http://www.archdaily.com/226248/after-the-meltdown-where-does-architecture-go-from-
here/
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Figura 1.1: Nuvola, Fuksas, Roma, vista del cantiere. Da
http://www.ilfattoquotidiano.it/2014/04/24/roma-authority-tempi-e-costi-lievitati-per-la-
nuvola-dellarchistar-fuksas/963390/
Figura 1.2: Casa del vetro all'Eur, Renzo Piano, Roma, vista del model-
lo. Dahttp://roma.corriere.it/gallery/roma/03-2010/pianoeur/1/case-vetro_13bbe148-26eb-
11df-b168-00144f02aabe.shtml
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Figura 1.3: Nuovo palazzo del cinema di Venezia, 5+1AA, Rudy Ricciotti, vista del modello.
Da http://architettura.it/architetture/2006040904/
Figura 1.4: Città dello sport, Calatrava, Roma, immagine del cantiere.
Da http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/mediacenter/gallery/progetti-e-
concorsi/2013/10/Cantiere_calatrava_Vela/Cantiere_calatrava_Vela.php
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Figura 1.5: City life, Hadid, Isozaki, Libeskind, Milano, veduta da palazzo Lombardia. Da
http://urbanﬁlemilano.blogspot.it/2014/05/milano-il-panorama-da-palazzo-lombardia.html
Figura 1.6: Museo Guggenheim, Abu Dhabi, elaborazione digitale. Da
http://abcnews.go.com/International/story?id=7632925&page=1
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Figura 1.7: Elbphilharmonie, Herzog e de Meuron, Amburgo, vista. Da
http://assets.inhabitat.com/wp-content/blogs.dir/1/ﬁles/2011/11/Elbphilharmonie-Hamburg-
Germany-By-Herzog-de-Meuron16.jpg
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Figura 1.8: Aeroporto di Berlino-Brandeburgo, piazzale prospiciente la faccia-
ta principale, luglio 2012. Da http://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Berlino-
Brandeburgo#mediaviewer/File:BBI_2507_denis_apel_5.JPG
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Figura 1.9: Torre de David, torre Conﬁnanzas, Caracas. Da
http://latorrededavid.blogspot.it/p/publicaciones.html
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Figura 1.10: Torre de David, torre Conﬁnanzas, Caracas, sezione. Da
http://latorrededavid.blogspot.it/p/publicaciones.html
Capitolo 2
Modelli formali: l'abitare
collettivo
Interrogarsi sul problema della casa, ad alta densità ed eticamente e ambien-
talmente sostenibile, sembra la necessità primaria per provare a rendere compiuta
questa nuova visione di un'architettura per il 99%. Aﬃnché le possibili soluzioni
abbiano la sicurezza di una riﬂessione compiuta, per quanto parziale e temporanea,
occorre capire come è stato aﬀrontato il tema dell'abitare collettivamente nel tem-
po. Osservando errori e proposte risolutive o anche solo vedendo come il tema si è
adattato alle varie epoche è poi possibile discernere tra la miriade di informazioni
che caratterizza il nostro tempo, quelle che possono avere una valenza, al di là delle
volatili tendenze del momento, che investono anche questo ambito.
2.1 Le utopie ottocentesche: falansterio e famili-
sterio
La città industriale ottocentesca crea per la prima volta quel fenomeno di di-
sagio e fascino che le grandi metropoli possono tuttora suscitare. La velocità di
accrescimento e le nuove dimensioni sono tali da sfuggire al controllo mentale e
temporale umano, ora come allora, la sensazione si ripete per un cambiamento non
confrontabile in termini assoluti, ma relativi a una sensibilità che nel frattempo si è
adattata. nel passato il ritmo della vita di una città appariva più lento e più stabile
che il ritmo della vita umana (. . . ) ora succede il contrario, e quel punto di appoggio
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vien meno, perché il volto della città appare più caduco della memoria umana1. La
reazione ottocentesca oppone a una realtà giudicata irrecuperabile, città e condizio-
ni di vita ideali, dettate dalla razionalità. Nascono episodi di letteratura utopistica
che hanno avuto diverse occasioni per essere tradotti in realtà. Il primo a provarci
è Robert Owen (1771-1858), convinto che la produzione meccanica industriale non
debba essere un'attività specializzata, ma solo un'appendice dell'agricoltura, elabora
un modello di convivenza ideale. Tale modello doveva realizzarsi in un villaggio, nel
quale una piccola comunità autosuﬃciente, avrebbe dovuto lavorare collettivamente
in campagna e in oﬃcina. Il numero ideale di persone sarebbe dovuto essere com-
preso tra 300 e 2000, con un acro a testa da coltivare in maniera intensiva e i cui
frutti sarebbero andati in una cucina collettiva, che poteva meglio assicurare l'ali-
mentazione dell'intera popolazione, anche i bambini sarebbero stati cresciuti meglio
collettivamente. Una larga piazza a forma di parallelogramma doveva servire per
organizzare gli alloggi privati, camere da letto e soggiorni su quattro piani, oltre ai
dormitori per i bambini, i magazzini, i depositi delle merci, un albergo, l'infermeria.
Al centro della piazza troveranno posto la chiesa, le scuole, la cucina e il ristorante
comune. Una concezione pressochè autarchica questa, che richiama alcuni concetti
della contemporanea decrescita, come l'autonomia alimentare, economica, ﬁnanzia-
ria ed energetica, locale o regionale. Un modello di questo tipo, anche formalmente
organizzato in maniera simile al monastero, poteva e può forse essere applicato in
comunità ristrette, dotate di svariati tipi di risorse, non ultima la volontà di con-
vivenza e collaborazione, che in ambiente monastico trova facilmente ragione nella
fede religiosa, e che in comunità laiche può essere determinata ad esempio da un la-
voro comune, ma è certamente più labile. Nel 1799 Owen acquista le ﬁlande di New
Lanark in Scozia e ne fa una fabbrica modello, con macchinari moderni, orari umani,
buoni salari. Dota anche gli operai di abitazioni salubri, di una scuola elementare e
di un asilo. Il modello costituito dal villaggio autosuﬃciente precedentemente de-
scritto, è elaborato successivamente e vengono poi fatti più tentativi per realizzare
questo piano, in Inghilterra e in America. Nel 1825 acquista il villaggio di Harmony,
in Indiana e vi si stabilisce con un migliaio di persone ma il tentativo non va a
buon ﬁne. Owen perde il capitale impiegato e rimane povero e il villaggio di New
Harmony anzichè conﬁgurarsi come comunità autosuﬃciente diventa il principale
centro scientiﬁco ed educativo del West. L'attaccamento alle abitudini è risultato
essere sempre più forte rispetto ad un modello abitativo innovativo, adottato senza
gradualità, e senza che derivasse da una ideologia che potesse permeare la società
1L. Benevolo, Storia dell'architettura moderna, pag. 155, Bari, Laterza, 2009
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nel suo complesso come il socialismo. Charles Fourier (1772-1837), a diﬀerenza del
primo, non ha esperienze da dipendente e da industriale illuminato, ma basa la sua
visione su una teoria ﬁlosoﬁco-psicologica che vede le azioni determinate da dodici
passioni fondamentali. Anche la storia è vista come combinazione di queste passioni
e suddivisa in periodi: Fourier si considera al passaggio tra il quarto e il quinto perio-
do ovvero tra la barbarie e la civiltà. Seguiranno il garantismo e l'armonia. Questa
evoluzione progressista della storia è accompagnata dal cambiamento della forma
della città anch'esso caratterizzato da un'analoga evoluzione tendente alla perfezio-
ne. La proprietà privata incontrollata che caratterizza il periodo della civiltà, sarà
sottoposta nel garantismo a una serie di limitazioni e vincoli e anche la città avrà
uno schema ideale ben deﬁnito. Sarà costruita secondo uno schema concentrico,
con al centro la città commerciale e amministrativa, attorno quella industriale e
poi quella agricola e anche la superﬁcie costruita e l'altezza degli ediﬁci dovranno
seguire regole ben precise. Nel settimo periodo si realizza la vera e propria utopia,
che consiste secondo Fourier, in vita e proprietà collettivizzate. La popolazione
vivrà in gruppi di 1620 individui e sarà alloggiata in ediﬁci collettivi, i falansteri.
Il progetto di questi ediﬁci prevedeva una vita da svolgere totalmente in comune,
senza spazi privati. Gli anziani sarebbero stati alloggiati al pian terreno, i bambini
al mezzanino e gli adulti nei piani superiori. Tutti i servizi così come gli impianti
sarebbero stati centralizzati. La forma rimaneva quella aulica dell'architettura di
rappresentanza francese del tempo, con schema simmetrico a corti ed entrate sugli
assi dei corpi di fabbrica, nella corte centrale, detta Place de Parade, trovava posto
la Tour de Ordre, con l'orologio e il telegrafo ottico. Una strada-galleria doveva
caratterizzare il primo piano, mentre il pian terreno avrebbe avuto numerosi pas-
saggi per le vetture. Tutti i corpi di fabbrica dovevano avere due ﬁle di camere, di
cui una avrebbe preso luce dall'esterno e l'altra dalla strada galleria, quest'ultima
doveva coprire l'altezza dei tre piani di camere che vi si aﬀacciavano con le porte
d'ingresso. La descrizione scende nel dettaglio della larghezza delle gallerie e delle
camere. Tutti i tentativi fatti in Francia, Algeria, America e Nuova Caledonia non
hanno mai avuto successo, l'imposta organizzazione architettonica non è riuscita
a modiﬁcare i caratteri della convivenza sociale. J. B. Godin (1817-1889) realizza
con durevole successo a Guisa qualcosa di simile al falansterio, ma con due diﬀe-
renze fondamentali: associa tale organizzazione a un'industria e abolisce la vita in
comune. Ogni famiglia può avere un alloggio privato in un grande ediﬁcio a corti, il
familisterio, i servizi in comune consistono in un asilo, una scuola, un teatro e altri.
Gli abitanti hanno quindi una caratteristica che li accomuna, il lavoro nell'annessa
fabbrica, per questo avranno esigenze, abitudini e diﬃcoltà analoghe da aﬀrontare,
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Figura 2.1: Il falansterio di Fourier. Da L. Benevolo, Storia dell'architettura moderna, Bari,
Laterza, 2009
che possono aumentare la volontà di collaborazione e il senso di appartenenza a
una comunità. Inoltre condividono esclusivamente i servizi, utili accessori a una
vita che può svolgersi in maniera del tutto autonoma in appartamenti privati. In
deﬁnitiva il familisterio ha perso buona parte della carica utopica degli altri progetti
ottocenteschi di vita collettiva, ﬁnendo per conﬁgurarsi come un quartiere operaio
dotato di servizi.
i loro esperimenti concreti sono falliti ma la città ideale che essi hanno im-
maginata è entrata nella cultura moderna (. . . ) e alcune soluzioni tornano insi-
stentemente nella progettazione contemporanea. Persino il numero di abitanti del
falansterio di Fourier  1620  corrisponde a quello delle persone alloggiate nella
prima unité d'habitation di Le Corbusier e la densità prevista da Owen, un acro per
abitante, è la stessa indicata da Wright per Broadacre.2
2Ivi pag. 177
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Figura 2.2: Veduta del familisterio di Guisa. Da L. Benevolo, Storia dell'architettura moderna,
Bari, Laterza, 2009
2.2 La casa comune, il Narkomﬁn di Ginzburg
Negli anni '20 in Unione Sovietica il problema della Dom-kommuny è sinonimo di
deﬁnitiva trasformazione del modo di vita, di mezzo pratico per la completa realizza-
zione del socialismo. L'obiettivo è quello di legare la validità dei modelli dei grandi
utopisti ottocenteschi alle teorie degli anni immediatamente post-rivoluzionari3, at-
traverso la casa-comune, considerata concreta occasione di trasformazione sociale e
produttiva. Il processo è opposto rispetto alle realizzazioni utopiche ottocentesche,
infatti il modello di società socialista è già una realtà, che può trovare ulteriore
conferma e modo di permeare completamente il corpo sociale con l'abitazione col-
lettiva. In questo modo l'architettura è un mezzo per interpretare la società e non
viene usata come nelle utopie ottocentesche per indurre l'assimilazione di un model-
lo sociale puramente teorico. Sono due le linee di tendenza: una più progettuale e di
sperimentazione architettonica, non impegnata in un'ipotesi di trasformazione so-
ciale e che si occupa anche di problemi non strettamente legati al Dom-kommunity,
come la carenza di alloggi; l'altra invece guidata dall'ideologia comunitaria che mira
a un sistema di valori nuovo, attraverso l'eliminazione della famiglia borghese e dei
modelli sociali che ne conseguono, per la liberazione delle masse femminili e la loro
integrazione come forza lavoro per lo sviluppo dell'economia. Si costruiscono case
collettive, i Falansteri e il Compasso aperto, su esplicito riferimento alle utopie otto-
centesche, anche l'avanguardia formalista si applica in progetti fortemente simbolici,
che non riescono però a sovvertire radicalmente la struttura sociale. L'elaborazione
intorno alla Dom-kommunity perde poi le iniziali caratteristiche di rivoluzione socia-
3E. Pasini, La casa-comune e il Narkomﬁn di Ginzburg, oﬃcina edizioni, Roma, 1980
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le e si orienta a risolvere aspetti concreti della cronica mancanza di alloggi, infatti
ancora nel 1928, gli organismi di piano aﬀermano la necessità di aumentare del
50% lo spazio abitabile complessivo per poter raggiungere lo standard ottimale di 6
mq per abitante4. L'obiettivo diventa poi quello di realizzare l'abitazione socialista
mediando tra sfera pubblica e privata, combinando l'appartamento individuale con
un sistema di servizi collettivi. A metà degli anni '20 l'attenzione inizia a spostarsi
sull'elemento tecnologico, sulla standardizzazione, sull'uso dei materiali, sul tema
dell'alloggio minimo da aggregare in strutture collettive. Ginzburg inizia a mettere
in evidenza le idee di Le Corbusier, esse- aﬀerma- si infrangono contro le barriere
del retrogrado ordinamento sociale dell'Europa. . . le sue potenti case comuni sono
utopistiche, ma, in maniera del tutto opposta, le nostre condizioni possono spingere
l'architetto moderno sulla via di nuovi tipi d'alloggio tali da cristallizzare il nuovo
modo di vita socialista5, ovvero l'abitazione socialista può avere pieno sviluppo in
una società pronta ad accoglierla, occorre conciliare e armonizzare modelli abitativi
con i sociali, perchè ne sono lo specchio. Il Narkomﬁn è la casa comune sperimen-
tale per i dipendenti del Ministero delle ﬁnanze, realizzata da Ginzburg tra il '28 e il
'29. Il progetto iniziale, per 50 famiglie, prevedeva un complesso di quattro ediﬁci,
la casa abitazione, il complesso sociale costituito da palestra e mensa, collegato alla
parte residenziale da un passaggio coperto, un asilo e un ediﬁcio ausiliario con lavan-
deria, oﬃcina, impianti tecnici, servizi. Verranno eﬀettivamente realizzati soltanto
l'ediﬁcio residenziale e il complesso sociale, mutato nelle funzioni di lavanderia e
servizi. La parte residenziale ha la forma di un blocco rettangolare di cinque piani,
costituito da cellule abitative di due tipi, dotato di rue corridor al primo e al quarto
piano e due rampe di scale. A piano terra pilotis sorreggono l'ediﬁcio, accompagna-
no un vano d'ingresso e un magazzino interrato per i servizi. Dalla parte opposta
all'ingresso degli appartamenti il corridoio comunica con una loggia sviluppata per
tutta la lunghezza dell'ediﬁcio. Sul tetto piano è collocata una foresteria, costituita
da cellule minime per persone sole con servizi igienici, una terrazza scoperta e un
solarium. Gli appartamenti sono di due tipologie: la cellula tipo è costituita da un
vano d'ingresso con servizio igienico, da un vano principale e da una zona notte; la
cellula per grandi famiglie si sviluppa su due piani, dotata di un piccolo ingresso,
cucina, soggiorno a doppia altezza, al livello superiore si trovano il bagno e una
stanza divisibile da pareti mobili, scorrevoli in materiale leggero. Anche l'aspetto
tecnologico è particolarmente curato e frutto di studi all'avanguardia, si ipotizza la
standardizzazione di alcuni elementi quali inﬁssi, pilastri, mensole e divisori interni,
4Ivi pag. 29
5Ivi pag. 43
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le porte sono scorrevoli, le ﬁnestre doppie. È evidente come il tutto non sia struttu-
rato per essere una casa-comune, l'elemento fondamentale è la cellula abitativa, in
cui le cucine singole sono l'indizio del mantenimento di un economia domestica tra-
dizionale, la mensa comune sarebbe stata infatti presto smantellata. Anche lo stesso
Ginzburg aﬀerma che le sue case non dovranno promuovere un cambiamento nello
stile di vita ma indirizzare verso un uso collettivo dell'abitazione, deﬁnisce infatti il
Narkomﬁn alloggio di tipo intermedio6, e spiega: non possiamo costringere più a
lungo gli occupanti di un particolare ediﬁcio a vivere in collettività, come abbiamo
tentato di fare in passato, di solito con risultati negativi. Dobbiamo invece fornire
la possibilità di un passaggio graduale, spontaneo, ad un'utilizzazione comunitaria
di un certo numero di aree diﬀerenziate. È questo il motivo per cui abbiamo cerca-
to di tenere ogni unità separata dall'altra, ed è il motivo per cui abbiamo trovato
necessario progettare le nicchie per le cucine come elementi standardizzati, di dimen-
sioni minime, che possono essere rimossi in blocco dall'appartamento in qualsiasi
momento, per consentire l'introduzione di una dispensa. Consideravamo assoluta-
mente necessario inserire certe caratteristiche che avrebbero stimolato il passaggio
a un modo di vita superiore dal punto di vista sociale, che lo avrebbero appunto
stimolato, non imposto7. Limitandosi a suggerire un uso diverso degli spazi, la-
sciando quindi un margine di scelta agli abitanti e alla realtà degli avvenimenti, una
tipologia pensata come collettiva si è naturalmente deﬁnita in modo simile al fami-
listerio, vita familiare privata e servizi di quartiere inglobati nella struttura. Infatti
questo tipo di costruzioni, avrebbe dovuto promuovere la realizzazione di una serie
di servizi collettivi, che attraverso una ristrutturazione generale delle zone centrali di
Mosca avrebbe dovuto migliorare la qualità della vita degli operai. I servizi cittadini
collettivi però non nascono e lo stesso Narkomﬁn si conﬁgura sempre di più con il
passare del tempo come una casa-albergo, una casa del sonno come è stata chia-
mata, con fenomeni di sovrappopolamento e coabitazione, al ﬁne di adeguarla alla
densità abitativa del resto del paese. Se sono palesi e approfonditi i riferimenti a Le
Corbusier, lo sono non meno gli studi degli standard per l'Existenzminimum, così
come la creazione e le idee dei CIAM. Nel secondo di questi congressi, nel '29 May
aﬀerma: abbiamo bisogno di alloggi in numero e qualità suﬃcienti a soddisfare
le esigenze della massa dei meno abbienti che cercano casa, abbiamo bisogno di
abitazioni per il livello minimo di vita8, con declinazioni diverse la necessità ultima
continua oggi ad essere esattamente questa.
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Figura 2.3: M. Ja. Ginzburg, Narkomﬁn, assonometria, Mosca, 1928-29. Da E. Pasini, La
casa-comune e il Narkomﬁn di Ginzburg, oﬃcina edizioni, Roma, 1980
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Figura 2.4: M. Ja. Ginzburg, Narkomﬁn, il corridoio di collegamento tra il blocco residenziale e
l'ediﬁcio dei servizi. Da E. Pasini, La casa-comune e il Narkomﬁn di Ginzburg, oﬃcina edizioni,
Roma, 1980
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Figura 2.5: M. Ja. Ginzburg, Narkomﬁn, veduta dal cortile interno. Da E. Pasini, La casa-
comune e il Narkomﬁn di Ginzburg, oﬃcina edizioni, Roma, 1980
Figura 2.6: M. Ja. Ginzburg, Narkomﬁn, il tetto giardino stato originale 1930, sullo sfondo
la foresteria. Da E. Pasini, La casa-comune e il Narkomﬁn di Ginzburg, oﬃcina edizioni, Roma,
1980
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Figura 2.7: El Lissickij, modello di una cellula tipo, la F, del Narkomﬁn. Da E. Pasini, La
casa-comune e il Narkomﬁn di Ginzburg, oﬃcina edizioni, Roma, 1980
Figura 2.8: M. Ja. Ginzburg, Narkomﬁn, pianta degli appartamenti F. Da E. Pasini, La casa-
comune e il Narkomﬁn di Ginzburg, oﬃcina edizioni, Roma, 1980
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Figura 2.9: M. Ja. Ginzburg, Narkomﬁn, piante dell'ediﬁcio, piano terra e I. Da E. Pasini, La
casa-comune e il Narkomﬁn di Ginzburg, oﬃcina edizioni, Roma, 1980
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Figura 2.10: M. Ja. Ginzburg, Narkomﬁn, piante dell'ediﬁcio, piani II, III, V. Da E. Pasini, La
casa-comune e il Narkomﬁn di Ginzburg, oﬃcina edizioni, Roma, 1980
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Figura 2.11: Presentazione del Narkomﬁn apparsa sul n. 5, 1929 della rivista S.A.. DaE.
Pasini, La casa-comune e il Narkomﬁn di Ginzburg, oﬃcina edizioni, Roma, 1980
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2.3 La macchina da abitare, la Citè de Refuge di
Le Corbusier
La Citè de Refuge è stata progettata proprio mentre si completava il Narkomﬁn
di Ginsburg, è una macchina da abitare portata agli estremi teorici, e completata
nel '339. Le direttive presentate dall'Esercito della Salvezza a Le Corbusier e Pierre
Jeanneret per la Città del Rifugio contengono una così vasta gamma di funzioni
da costituire una vera e propria città. I servizi essenziali da soddisfare erano tre:
ricovero per dormire, cucina e ristorante per preparare e servire i pasti e laboratori
per favorire attraverso la pratica e l'insegnamento la reintroduzione degli indigenti
nel mondo del lavoro, quest'ultima funzione, del tutto estranea alla tipologia di
abitazione collettiva, deriva dalla particolare realtà sociale che questo ediﬁcio andrà
a contenere. Erano inoltre necessarie una serie di funzioni sociali e amministrative
accessorie quali, sala riunioni, sale per i residenti, stanze per il consulto medico,
lavanderia, scambio di abbigliamento, uﬃci e alloggi per il personale. Dovevano
essere assicurati dai 500 ai 600 posti letto, distribuiti in dormitori e stanzette per
madri sole con ﬁgli piccoli, che avrebbero potuto lavorare durante il giorno perché la
struttura era provvista di asilo nido. Le relazioni tra questi servizi, così come l'acces-
so dall'esterno erano tra i principali problemi da risolvere, insieme alla distribuzione
delle persone da fare secondo vari criteri di età, sesso, necessità e condizione. Il
progetto ﬁnale, il quinto, è ultimato nel '30 e doveva poter servire anche come
base di futuri sviluppi, le fondazioni ad esempio dovevano essere eseguite in modo
da permettere l'aggiunta di ulteriori sei piani. L'accesso è costituito da un basso
portico cubico aperto a sud e a est, un ponte coperto porta a un volume circolare
distributivo. Quest'ultimo connette con mattoni di vetro un ediﬁcio a due piani
che contiene un largo ingresso, uﬃci, una sala per uomini, terrazze e appartamenti,
alla sala per conferenze al piano inferiore. L'infermeria e il locale per lo scambio di
abbigliamento sono collocati al piano interrato del volume circolare. Questa suc-
cessione di ediﬁci bassi, costituiti da forme geometriche pure si sovrappone al fondo
creato dal corpo residenziale di undici piani e caratterizzato da una facciata con-
tinua in acciaio e vetro per almeno due terzi della sua lunghezza. Per la facciata
meridionale erano previste scale esterne per connettere l'asilo del decimo piano con
6Ivi pag. 74
7K. Frampton, Storia dell'architettura moderna, Zanichelli, Bologna, 2007
8Ivi pag. 83
9B. B. Taylor, The city of refuge 1929/33, pp. X-XI, introduction, K. Frampton, The University
of Chicago Press, 1987
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la terrazza e il solarium all'undicesimo, una delle quali è stata iniziata e poi demolita
in fase di costruzione. L'altezza complessiva dell'ediﬁcio era comunque eccessiva
per la legislazione cittadina e dopo vari tentativi per ottenere delle deroghe, sono
state trovate soluzioni ingegnose. Sono state ridotte progressivamente di alcuni
centimetri le travi a sbalzo dei piani dal quinto al sesto, in modo che il piano del-
la facciata continua fosse inclinato di quaranta centimetri verso l'interno così che
l'estremità superiore cadesse nell'arco di cerchio che per legge determina il limite
di altezza. Era anche necessario ridurre la proiezione dei solai del settimo e ottavo
piano per cui la facciata di questi ultimi non poteva più essere trattata come la logi-
ca continuazione della facciata di vetro dei cinque piani sottostanti, occorreva una
nuova soluzione estetica. È stato proposto un trattamento del tutto diverso, una
conclusione scultorea, una sorta di trabeazione che andasse a concludere il volume
sottostante. L'asilo è stato spostato al quinto piano, gli ultimi due piani vengono
adibiti all'alloggio delle madri sole e ad appartamenti per il personale. Il solaio del
settimo piano viene realizzato sul lato meridionale a denti di sega, formando una
successione di spazi al sesto piano chiusi da muri in mattoni leggermente convessi
e forati da grandi ﬁnestre poste nella dentellatura e che aﬀacciano su ﬁoriere. Al
piano superiore i muri sono leggermente arretrati e concavi, potendo ricavare così
terrazze individuali e ﬁoriere per alcune stanze. La parte occidentale del sesto piano
è articolata diversamente infatti presenta ampi bovindi per le scale e l'ascensore, la
facciata è parallela a quella dei piani inferiori ma arretrata e contiene bovindi dietro
cui si trovano servizi e un grande dormitorio per uomini, appartamenti per il diret-
tore e il personale. All'ottavo piano è collocato un ultimo piccolo appartamento per
il personale e il rimanente spazio doveva essere usato come terrazza e solarium per
i bambini. La facciata di vetro risulta incorniciata dai volumi geometrici dei servizi
del piano terra e dalla serie di quelle che possiamo deﬁnire minuscole ville giardi-
no degli ultimi tre piani. Non troviamo alcuna cellula abitativa perchè non sono
previste famiglie. La dimensione privata esiste tuttavia nelle stanze per madri con
bambini, che costituiscono un nucleo familiare ristretto, e negli appartamenti per
il personale. La presenza di episodi abitativi tradizionali, che grantiscano al nucleo
familiare una dimensione privata e riservata in opposizione all'estrema collettivizza-
zione della vita degli altri ospiti può essere interpretata semplicemente come una
esigenza della committenza. Tuttavia questa articolazione architettonica può anche
essere interpretata come la rappresentazione di una dialettica tra aspirazioni indi-
viduali e quelle della comunità10. Ovvero opporre appartamenti privati a spazi per
10Ivi pag. 73
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un abitare totalmente collettivizzato può essere metafora del diﬃcile equilibrio tra
individuo e collettività, società e quindi tra gli spazi da dedicare all'uno piuttosto che
all'altra e al loro modo di relazionarsi. Con il permanere di questa articolata realtà
all'interno dell'opera si sono poi avute modiﬁcazioni e proteste riguardo agli spazi
e al loro funzionamento. Le Corbusier ha la sua personale opinione nei confronti
della reazione degli utenti: la cité de Refuge non è una fantasia, la cité de Refuge
è una testimonianza. Mi si può dire che è una testimonianza negativa. Al che io
potrei rispondere con un'osservazione fatta mille altre volte: cioè che la persona
interessata [l'Esercito della Salvezza] ne fa un dramma e discute in perpetua con-
fusione tra le loro reazioni psicologiche e ﬁsiologiche. Non sanno assolutamente di
cosa stanno parlando, sono ossessionati da idee ﬁsse e è questa ossessione la causa
delle loro proteste. Noi, noi abbiamo il dovere di ignorarlo e perseguire una ricerca
scientiﬁca e costruttiva con serenità11. I problemi cui si riferisce riguardano l'inno-
vativo sistema di riscaldamento invernale e circolazione dell'aria, accusato di creare
mancanza di ossigeno e temperature interne troppo alte. Si può forse immaginare
che tali proteste potessero derivare, più che da reali mancanze tecniche, che suc-
cessive perizie hanno alternativamente confermato e smentito, da una concezione
d'uso della tecnologia come perfetto complemento del controllo sociale. Le Cor-
busier non era favorevole a una rivoluzione sociale come prerequisito fondamentale
per il progresso della cultura materiale. I conﬂitti sociali potevano essere evitati e
il progresso raggiunto grazie all'ingegneria sociale, alla tecnocrazia, in accordo con
una visione storica positivista e ﬁduciosa nel destino progressivo della civiltà dell'era
della macchina. La disciplina redentiva e collettiva dell'Esercito della salvezza è così
ampliﬁcata dall'organizzazione degli spazi, che accompagnano un controllo sia ﬁsi-
co che spirituale a un ambiente controllato artiﬁcialmente, nella qualità dell'aria e
nella temperature delle stanze. Quando Le Corbusier immagina la società nella sua
interezza è incline ad ammettere diritti sociali prima che individuali, tuttavia una
riforma tecnocratica della società sembra valere per la popolazione considerata nel
suo complesso ma non per il singolo individuo, così come generici utenti hanno spazi
collettivi e nuclei familiari individuati e personale hanno ambienti privati a loro desti-
nati. L'interpretazione da dare a questa opera oscilla tra due opposti: è espressione
di relazioni sociali che vanno modiﬁcandosi in senso comunitario collettivistico, di
cui la città del rifugio costituisce una unità autonoma da porre in dialettica con altre
o è la perfetta concretizzazione degli ideali dell'Esercito della salvezza che accoglie
in una comunità il singolo considerato da riformare e da re-integrare nel sistema
11Ivi pag. 107
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Figura 2.12: Maquettes PERFECTA, modello del quinto progetto della Citè de Refuge, da
L'Architecture d'Aujourd'hui, 2 dicembre 1930. Da B. B. Taylor, The city of refuge 1929/33,
introduction, K. Frampton, The University of Chicago Press, 1987
economico capitalista attraverso il lavoro.
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Figura 2.13: Modello della sistemazione deﬁnitiva della facciata sud, senza scale esterne, pro-
getto 5. Da B. B. Taylor, The city of refuge 1929/33, introduction, K. Frampton, The University
of Chicago Press, 1987
Figura 2.14: Vista della rotonda, il dormitorio delle donne anziane situato sotto il portico
d'ingresso e il ponte di collegamento. Da B. B. Taylor, The city of refuge 1929/33, introduction,
K. Frampton, The University of Chicago Press, 1987
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Figura 2.15: Sezione, lieve inclinazione della facciata sud adottata per rispettare le limitazioni di
altezza. Da B. B. Taylor, The city of refuge 1929/33, introduction, K. Frampton, The University
of Chicago Press, 1987
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Figura 2.16: La Citè de Refuge dopo il completamento. Da B. B. Taylor, The city of refuge
1929/33, introduction, K. Frampton, The University of Chicago Press, 1987
2.4 Monumento all'architettura domestica, l'Uni-
tè d'habitation di Le Corbusier
L'unità di abitazione di Marsiglia ha le sue origini nelle utopie sociali dell'800, ha
beneﬁciato delle acquisizioni teoriche delle avanguardie artistiche degli anni venti e
trova realizzazione nello sviluppo economico e tecnico del periodo della ricostruzio-
ne, rappresenta anche un risultato, è la realizzazione di tutte le ipotesi riguardanti
l'abitazione del suo autore, viene costruita tra il '47 e il `52. L'idea di un'archi-
tettura industrializzabile, che però non diventi semplice prodotto di consumo, non
è più praticabile a causa delle esigenze economiche dei nuovi modi di produzione
dell'alloggio. Abbandonando la ricerca di un tipo riproducibile così come una reale
collaborazione con l'industria, Le Corbusier a Marsiglia realizza un'opera che unisce i
valori dell'artigianato a quelli del prototipo idealizzato, per realizzare un monumento
dedicato all'architettura domestica. Già a partire da questa prima scelta è possibile
intuire la mancanza di volontà di riforma sociale e l'attenzione al singolo, sia questo
l'artigiano costruttore o il futuro nucleo familiare abitante. L'Unitè va a conﬁgurarsi
infatti come luogo di abitazione di una comunità, piuttosto che di una collettività,
l'individuo cioè non è considerato nel suo appartenere a una massa, ma in sè, ed ha
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Figura 2.17: Vista assonometrica del costruito. Da B. B. Taylor, The city of refuge 1929/33,
introduction, K. Frampton, The University of Chicago Press, 1987
Figura 2.18: Sezione prospettica dell'ediﬁcio dei servizi collettivi. Da B. B. Taylor, The city of
refuge 1929/33, introduction, K. Frampton, The University of Chicago Press, 1987
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Figura 2.19: Pianta del piano terra. 1 Entrata portico, 2 Ponte, 3 Accettazione, 4 Cassiere,
5 Uﬃcio del direttore, 6 Grande sala, 7 Servizi sociali, 8 Uﬃci, 9 Mensa maschile, 10 Mensa
femminile, 11 Soggiorno femminile, 12 servizi. Da B. B. Taylor, The city of refuge 1929/33,
introduction, K. Frampton, The University of Chicago Press, 1987
Figura 2.20: Pianta del sesto piano. 1 Stanze per madri con bambini, 2 Stendibiancheria,
3 Lavanderia, 4 Preparazione del latte, 5 Infermeria, 6 Stanza della principessa di Polignac, 7
Sovrintendente, 8 Stanza per uomini, 9 Attrezzatura per lavaggio vetri. Da B. B. Taylor, The city
of refuge 1929/33, introduction, K. Frampton, The University of Chicago Press, 1987
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Figura 2.21: Pianta del settimo piano. 1 Appartamento del direttore, 2 Lavanderia, 3 Prepa-
razione del latte, 4 Stanze per madri con bambini, 5 Personale, 6 Infermeria, 7 Appartamento del
direttore. Da B. B. Taylor, The city of refuge 1929/33, introduction, K. Frampton, The University
of Chicago Press, 1987
poi facoltative occasioni di incontro e condivisione di servizi con altri. Il percorso di
ricerca che ha condotto alla forma dell'alloggio collettivo è segnato almeno da tre
tipologie, impiegate negli schemi urbani per risolvere il problema della residenza. Il
primo è l'immeuble-villa del '22, che propone una sovrapposizione di piccole case
con giardino, inserite nella logica di una struttura collettiva con servizi comuni. Il
secondo è il redent, con cui si intende rinnovare la forma del blocco tradizionale ed
ha già alcune caratteristiche delle unità d'abitazione, è costruito su pilotis, servito
da una strada interna e mira a soddisfare nel miglior modo possibile l'esigenza di
illuminazione naturale. La terza tipologia è una costruzione isolata, né stecca né
torre, una sorta di blocco verticale, progettato a partire dal binomio individuale-
collettivo a cui Le Corbusier lavora in vista dell'esposizione internazionale del `37.
Nel '39, l'unità d'abitazione è oggetto di uno speciﬁco studio teorico che riguarda i
percorsi, le sale, i servizi comuni di rifornimento e le apparecchiature di servizio, ma
soprattutto la deﬁnizione della cellula abitativa e della sezione. Nel '44 viene messo
a punto il progetto per unità d'abitazione transitorie con muri di adobe e travi di
cemento prefabbricato, con moduli abitativi adattabili e standardizzazione degli ele-
menti tecnici. Approﬁttando della rottura nei modi di vivere che il conﬂitto mondiale
ha determinato, considera queste unità transitorie come una transizione verso una
nuova concezione della nozione di abitare12. Tale progetto non viene realizzato ma
è da qui che inizia lo studio per la cellula tipo. L'Unitè raccoglie un gruppo sociale
naturale, una comunità e le fornisce alloggi, un albergo, dei negozi, una scuola e una
piscina. Questi servizi, malgrado la diﬃcoltà di essere individuati dietro le facciate,
appartengono alla città intera, come per il Narkomﬁn dovevano essere l'occasione
per unire l'ediﬁcio al quartiere e ampliare quindi l'orizzonte dell'episodio abitativo
alla città, iniziando a tessere relazioni. L'impianto generale dell'ediﬁcio prevedeva
12J. Sbriglio, Le Corbusier l'unité d'habitation de marseille, pp. 26, Editions Parenhèses,
Marseille, 2005
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di essere collocato nella parte piana del lotto, con l'asse longitudinale in direzione
nord-sud per sfuggire al vento dominante e favorire l'illuminazione naturale delle
cellule abitative dotate di doppio aﬀaccio est-ovest perché sviluppate a tutta lar-
ghezza, inﬁne una posizione obliqua in rapporto all'asse della carreggiata dell'arteria
che ﬁancheggia il lotto, garantiva un eﬀetto prospettico con varietà di visuali. la
strada interna ha conosciuto una prima realizzazione a Mosca, lo scorso anno, con la
costruzione di due o tre case comuni. Ne giudichiamo l'applicazione d'ora in avanti
indesiderabile. (. . . ) io dico: non abbandoniamo il principio della strada interna
ma cerchiamo di creare l'organo nuovo della strada interna13. La strada interna
all'Unité non è un semplice corridoio, la sua funzione principale è la distribuzione,
di persone e di merci, percorre il piano per tutta la lunghezza e prende la forma
di T per dare l'accesso agli alloggi della facciata meridionale. Sette strade di cui
una doppia per i servizi comuni al settimo e ottavo piano, permettono un piano su
tre, di accedere a 58 appartamenti da una sala ascensori posizionata in funzione del
principio di composizione della facciata est. La luce naturale arriva a queste strade
unicamente dalle aperture rettangolari della facciata orientale destinate a illuminare
gli spazi d'attesa in prossimità degli ascensori. Ma ciò che veramente caratterizza
l'Unité sono le cellule abitative. Ciascuna è il contenitore di una famiglia14 e
può essere inserita nella struttura portante che la accoglie come blocco completo
e indipendente e perciò sostituibile con blocchi analoghi. Polemizzando con l'al-
loggio borghese, ma non con tale modello sociale, si interroga sul rapporto tra il
signiﬁcato e la forma, rimettendo in discussione l'uso di ogni spazio, in modo da
concepire il contenuto dell'alloggio in funzione della nozione di famiglia. ciascuno
va a lavorare fuori, mettendo radici in gruppi sociali diversi (. . . ) solo la casa può
e deve opporsi alla disgregazione del gruppo15, c'è eﬀettivamente un riformismo
moderato, ma diretto alla rideﬁnizione, all'aggiornamento, dell'idea familiare e dei
suoi spazi, che individua comunque come libertà primaria individuale la possibilità
di isolarsi in un luogo determinato e personale. Occorre dunque deﬁnire i rapporti
tra il contenitore, la cellula, e il contenuto, la famiglia, per poi individuare i modi di
concezione, realizzazione e uso dell'alloggio. La cellula base è concepita per ospitare
una famiglia comprendente da due a quattro ﬁgli, è passante e orientata est-ovest,
accoppiata a un'altra cellula speculare, si articolano ciascuna su due piani e attorno
alla strada corridoio interna. L'ingresso è organizzato come spazio cuscinetto per
proteggere la cellula da possibili perturbazioni provenienti dalla strada interna e per
13Ivi, pp. 68
14Ivi, pp. 71
15Ibidem
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mediare tra la penombra di quest'ultima e l'abbondante luminosità dell'alloggio. A
sinistra o a destra dell'ingresso a seconda del tipo di cellula si trova la cucina, in
diretta comunicazione con l'angolo da pranzo attraverso un mobile passa vivande.
Quest'ultimo ambiente si allunga nel soggiorno dove uno dei muri dotato di due
grandi nicchie può fare da libreria. Una panca di legno che dissimula il sistema di
riscaldamento elettrico supplementare segna il limite tra il soggiorno e la loggia.
Al di sopra della panca si trova la vetrata la cui parte inferiore può essere comple-
tamente piegata per connettere in modo eﬃcace l'abitazione allo spazio esterno.
Una scala longitudinale posta lungo la parete opposta alla cucina porta allo spazio
delle camere, costituito da: camera dei genitori sopra il soggiorno nell'appartamento
tipo superiore e in diretta comunicazione con il bagno, la zona dei servizi, e due
camere singole, per i bambini dotata ciascuna del proprio angolo toilette. Queste
ultime due camere possono comunicare attraverso un divisorio scorrevole, utilizza-
bile come lavagna per i compiti scolastici, e che permette di ottenere uno spazio più
grande per i giochi. Una piccola loggia situata davanti a queste camere permette
l'aﬀaccio all'esterno. Sebbene simmetriche in sezione, le due cellule tipo accoppiate
non hanno lo stesso schema funzionale, la tipologia inferiore infatti ha il soggiorno
situato al piano superiore rispetto alla cucina. Questo accade perché entrambe le
cucine della coppia di cellule abitative sono situate allo stesso piano, da una parte
e dall'altra di una stessa parete in corrispondenza dell'asse trasversale del pilotis.
Una concezione funzionalista dello spazio considera il nucleo familiare tipo, caratte-
ristico del periodo storico corrente, una coppia di genitori che possono avere da due
a quattro ﬁgli. Organizzare lo spazio per un nucleo tipo, trascura inevitabilmente
pratiche abitative alternative, non considera le esigenze di particolari fasce d'età, o
di nuclei familiari strutturati diversamente, come coppie senza ﬁgli o di anziani soli.
Nonostante vi siano numerose varianti alla cellula base, la loro struttura tipologica
sarà sempre mantenuta e le metrature diverse sono dovute soltanto all'aggiunta di
camere. I servizi comuni presenti all'interno dell'Unitè sono considerati da Le Cor-
busier stesso come estensioni dell'abitazione16. In un precedente progetto questi
servizi dovevano essere collocati sia all'interno del fabbricato che nello spazio circo-
stante, questa disposizione avrebbe reso plausibile una connessione signiﬁcativa al
quartiere e vivaci relazioni con la città, nel progetto deﬁnitivo invece vengono tutti
compresi nell'Unitè e ridimensionati. Il settimo e l'ottavo piano ospitano un grande
magazzino di rifornimento, con locali per il commercio e l'artigianato, un ristorante
e camere d'albergo. La scelta di collocare questo centro commerciale in aria, a metà
16Ivi, pp. 96
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altezza, sarà criticata ma è l'unica che permetta agli abitanti dei piani superiori e
inferiori di raggiungerlo con un tragitto analogo. Al diciassettesimo piano doveva-
no essere collocati una clinica medica per cure d'emergenza e per i bambini, una
sala operatoria e delle camere per i malati che sono stati rimpiazzati nel progetto
deﬁnitivo da una biblioteca, una palestra e un museo. Non essendo stati realizza-
ti neppure questi ultimi si è destinato il piano ad appartamenti e scuola materna,
che ha rappresentato l'ultima occasione per salvare la dimensione sociale di tutto
il progetto e sembra essere una positiva e funzionale costante in tutti gli esempi di
questo tipo di abitazioni. Per completare il sistema di servizi comuni Le Corbusier
aveva previsto una serie di sale destinate a favorire la vita associativa all'interno
del palazzo oltre ai servizi destinati al tetto terrazza. Dopo Marsiglia sono stati
realizzati quattro progetti analoghi, da cui la domanda se si trattasse di una serie
di opere derivanti l'una dall'altra seguendo principi identici o la realizzazione di un
programma con una certa ﬁnalità. Secondo il loro autore si è trattato di una serie,
la cui realizzazione ha mancato però di aﬀrontare il problema dell'industrializzazione
per la riproduzione seriale, così come quello dell'evoluzione del modello visto che la
soﬁsticazione del prototipo iniziale ne rendeva impossibile una duplicazione esatta.
L'Unitè d'habitation è stata criticata perché considera i suoi abitanti come moduli
intercambiabili, proprio come le cellule abitative a loro destinate17, in eﬀetti con le
parole dello stesso Le Corbusier: Un appartamento può essere standardizzato per
soddisfare ai bisogni di un uomo seriale18, restituendo però la dignità dell'architet-
tura anche alla più semplice delle abitazioni private19. È anche stata considerata
un'ipotesi fondamentale dell'urbanistica contemporanea, si tratta di colmare la di-
stanza ormai troppo grande fra la dimensione della città moderna e la dimensione
dei singoli ediﬁci, quindi di non pensare la città in termini di case e di servizi pubbli-
ci, ma di introdurre un sottomultiplo  o una serie di sottomultipli  dentro i quali
esista un equilibrio preﬁssato fra residenze e servizi20.
17Ivi, pp. 155
18Ivi, pp. 17
19K. Frampton, Storia dell'architettura moderna, Zanichelli, Bologna, 2007 pp. 268
20L. Benevolo, Storia dell'architettura moderna, pag. 802, Bari, Laterza, 2009
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Figura 2.22: L'Unité d'habitation di Marsiglia nel 1951, a destra il boulevard Michelet. Da J.
Sbriglio, Le Corbusier l'unité d'habitation de marseille, Editions Parenhèses, Marseille, 2005
2.5 Le opere aperte, il Mat-building del Team X
La nozione di architettura moderna comporta il legame del fenomeno architet-
tonico con quello dell'economia generale.21 La necessità del massimo rendimento
è la conseguenza ineluttabile dello stato di impoverimento dell'economia genera-
le.22 Nonostante la loro attualità, queste frasi sono da attribuire alla dichiarazione
di La Sarraz, nel '28. I CIAM sostenevano infatti che l'architettura fosse condizio-
nata da politica ed economia e questo oggi sembra ancora più vero. Tra questa
dichiarazione e l'ultimo congresso tenutosi nel '56 i CIAM hanno attraversato tre
fasi, nelle quali si sono interessati dei problemi degli standard minimi di vita, di uso
del suolo e dei materiali, di urbanistica e inﬁne tentarono di superare l'astrattezza
della città funzionale, criticando le categorie della Carta di Atene, abitazione, lavoro,
svago e circolazione. l'uomo si può identiﬁcare prontamente con il proprio cuore,
ma diﬃcilmente con la città in cui si trova. Il far parte di qualcosa è un bisogno
emotivo fondamentale, le sue associazioni sono dell'ordine più semplice. Dal far
parte- l'identità  deriva il senso della comunità, che arricchisce. La corta stradina
21K. Frampton, Storia dell'architettura moderna, Zanichelli, Bologna, 2007 pp. 318
22Ibidem
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Figura 2.23: Strada interna, porte di accesso agli appartamenti. Da J. Sbriglio, Le Corbusier
l'unité d'habitation de marseille, Editions Parenhèses, Marseille, 2005
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Figura 2.24: Sezione e pianta della cellula tipo con sistema di distribuzione alternato attorno
alla strada interna. 1 Strada interna, 2 Cellula montante 3 Cellula discendente. Da J. Sbriglio, Le
Corbusier l'unité d'habitation de marseille, Editions Parenhèses, Marseille, 2005
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Figura 2.25: Assonometria di cellula tipo. 1 Sequenza entrata-cucina-angolo pranzo-soggiorno,
2 Loggia est, 3 Camera con bagno privato, 4 Servizi, 5 Doccia, 6 Camere singole, 7 Spazio gioco,
8 Loggia ovest, 9 Strada interna. Da J. Sbriglio, Le Corbusier l'unité d'habitation de marseille,
Editions Parenhèses, Marseille, 2005
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Figura 2.26: Interno della camera matrimoniale a mezzanino sul soggiorno. Da J. Sbriglio, Le
Corbusier l'unité d'habitation de marseille, Editions Parenhèses, Marseille, 2005
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Figura 2.27: Camere singole separate da una parete scorrevole. Da J. Sbriglio, Le Corbusier
l'unité d'habitation de marseille, Editions Parenhèses, Marseille, 2005
dello slum ha successo là dove l'ampia ristrutturazione frequentemente fallisce.23
Si è arrivati chiaramente a parlare di comunità e individuo, lasciando da parte la
collettivizzazione e un'ulteriore indicazione di una visione storica a noi più aﬃne
è il riferimento identitario, che sembra farsi presente ogni volta che nei fatti viene
a mancare. Così l'ultimo CIAM lascia il passo al Team X; a proposito di questa
successione Le Corbusier scrive in una lettera per il congresso del '56: sono quelli
che adesso hanno quarant'anni, nati attorno al 1916, durante guerre e rivoluzioni,
e quelli che allora non erano ancora nati, ora venticinquenni, nati intorno al 1930,
durante la preparazione di una nuova guerra e tra profonde crisi economiche, sociali
e politiche, coloro che si ritrovano perciò ad essere, nel cuore del periodo presente,
i soli capaci di sentire personalmente, profondamente i problemi attuali, le mete da
conseguire, i mezzi per raggiungerle, la patetica urgenza della situazione attuale.
Essi sono al corrente. I loro predecessori non lo sono più, sono fuori gioco, non
sono più sottoposti all'impatto diretto con la situazione.24 Nel congresso del '56
veniva criticata la Ville Radieuse, la zonizzazione della città, l'obiettivo era trovare
23Ivi pag. 320
24Ivi pag. 321
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Figura 2.28: Accesso ﬁnestrato alla loggia. Da J. Sbriglio, Le Corbusier l'unité d'habitation de
marseille, Editions Parenhèses, Marseille, 2005
una relazione tra forma e bisogni socio-psicologici, l'altezza degli alberi era indivi-
duata come limite empirico al di sopra del quale l'ediﬁcio perde ogni contatto con
il suolo e la mobilità di massa determinava la forma architettonica. Il Team X era
però caratterizzato da una pluralità di punti di vista e di argomenti trattati, talvol-
ta anche diﬃcilmente conciliabili: inizia la gemmazione di visuali e argomentazioni
a noi familiare. Il megaediﬁcio poteva essere proposto come punto di riferimento
della megalopoli e allo stesso tempo altri esponenti dubitavano della sua vitalità e
fattibilità e consideravano il movimento accelerato del XX secolo incapace di rap-
portarsi a qualsiasi tessuto urbano preesistente, determinando in questo modo una
città permanentemente in rovina. Van Eyck arriva a contestare l'astrazione alienan-
te dell'architettura moderna a favore dell'interesse per l'atemporalità dell' uomo:
l'uomo è sempre e dovunque essenzialmente il medesimo. Egli ha la stessa at-
trezzatura mentale anche se la usa diversamente secondo il suo ambiente culturale
e sociale, secondo il particolare modello di vita di cui gli accade di far parte. Gli
architetti moderni hanno talmente insistito su ciò che nel nostro tempo è diverso,
da avere perduto il contatto con ciò che diverso non è, con ciò che è sempre essen-
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Figura 2.29: Il corridoio al piano dei servizi collettivi. Da J. Sbriglio, Le Corbusier l'unité
d'habitation de marseille, Editions Parenhèses, Marseille, 2005
zialmente identico.25 Dalla critica al distacco stilistico del movimento moderno e al
riﬁuto di qualsiasi legame con la cultura architettonica immediatamente precedente
deriva la constatazione del vuoto lasciato dalla perdita del linguaggio comune e la
visione della città funzionale come organizzato e inabitabile nessun luogo. Inizia a
nascere lo smarrimento delle certezze per il quale se la società non ha forma, come
possono gli architetti costruirne il calco?26
Nel dibattito interno al Team X emerge il tema del Mat-building , di cui Alison
Smithson traccia le caratteristiche nel '74, analizzando opere a lei contemporanee,
tra le quali: il progetto per la ricostruzione del centro di Francoforte-Römerberg,
di Candilis, Josic, Woods e Scheidhelm, la Libera Università di Berlino degli stessi
autori, il progetto per l'ospedale di Venezia di Le Corbusier e Guillermo Jullian de
la Fuente, e il progetto della stessa autrice e Peter Smithson per Studio urbano e
dimostrazione di mat-building in Kuwait. Il mat-building deriva da sperimentazioni
progettuali e indagini teoriche che riguardano la forma intesa come connessioni tra le
parti, più che come geometria delineata e qui interessa proprio nel suo poter essere
25Ivi pag. 326
26Ibidem
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Figura 2.30: Scuola materna assonometria. 1 Blocco ascensori, 2 Entrata, 3 Rampa d'accesso
al tetto terrazza, 4 Classi, 5 Stanze per il riposo, 6 Spazio collettivo di gioco, 7 Servizi, 8 Uﬃcio,
9 Parete a bilico verticale. Da J. Sbriglio, Le Corbusier l'unité d'habitation de marseille, Editions
Parenhèses, Marseille, 2005
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Figura 2.31: Unitè d'habitation di Nantes-Rezè. Da J. Sbriglio, Le Corbusier l'unité d'habitation
de marseille, Editions Parenhèses, Marseille, 2005
essenzialmente concettuale e tipologico e applicabile a svariati temi. Il termine mat
in inglese indica un tappeto oppure, in matematica, una matrice, to mat signiﬁca
intrecciare27. L'immagine della matrice intrecciata, di uno spazio intessuto i cui
conﬁni possono essere di continuo allargati sembra poter rispondere alla mancata
organicità tra tessuto urbano e spazialità architettonica, con particolare riferimen-
to allo spazio pubblico, per provare a restituire un insieme unitario e renderlo allo
stesso tempo variato ed episodico. Il mat-building si può dire simboleggi l'anonima
collettività, dove le funzioni arricchiscono il tessuto e l'individuo guadagna nuove
libertà di azione attraverso un nuovo ordine variato, basato sull'interconnessione,
su una stretta maglia di associazioni e possibilità di crescita, diminuzione e cam-
biamento (. . . ) oggi lo spazio è totale e la società è universale. Queste realtà
devono riﬂettersi nella progettazione e negli ediﬁci. La comprensione deve deriva-
re dalla percezione delle parti, dato che l'intero sistema non può essere visto.28
L'articolo prosegue con il dire che il concetto di mat-building persegue un ambiente
dove alcune funzioni sono centrali e altre no ma senza speciﬁcare quali lo siano o
27http://www.arcduecitta.it/world/mat-building-come-elemento-della-citta-villaggio-giovanna-
licari/#_ftn1
28http://www.scribd.com/doc/38224603/mat-building-how-to-recognise-and-read-it
CAPITOLO 2. MODELLI FORMALI: L'ABITARE COLLETTIVO 67
Figura 2.32: Unitè d'habitation di Berlino. Da J. Sbriglio, Le Corbusier l'unité d'habitation de
marseille, Editions Parenhèses, Marseille, 2005
meno, senza tuttavia avere un risultato caotico, proprio perché queste si possono
articolare naturalmente in una struttura ordinata che acquisterà in tale modo la
propria identità. Un sistema così strutturato avrà una dimensione temporale e sarà
ﬂessibile, in modo da permettere la sua stessa crescita ed evoluzione. Web è la
parola usata per indicare l'approccio alla ricerca di un sistema che possa restituire
la poeticità in architettura e che la aﬀronti come un processo dinamico e ﬂessibi-
le. Oggi questo tema può essere usato per rideﬁnire il concetto di urbano e per
tessere nuovi rapporti tra spazio e costruito ed ha ovviamente più fronti di studio,
quello urbanistico, architettonico, di programmazione e pianiﬁcazione. Le ipotesi
compositive del mat-building si basano su tre principi: metrica e quindi modularità,
programma funzionale, organizzativo e luogo. La mancanza di deﬁnizione formale
è la base di una molteplicità potenziale che ne fa opere aperte, dalla deﬁnizione
di Umberto Eco, in cui le possibilità razionalmente organizzate dal loro autore ne
determinano il corretto sviluppo. Il mat-building è su vasta scala e ad alta intensità,
basato su una griglia modulare che ne deﬁnisce l'odine generale. Le misure del
modulo base, usate nelle realizzazioni sono state molteplici, la serie blu e rossa del
Modulor di Le Corbusier anche in riferimento alla larghezza delle strade pedonali
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Figura 2.33: Unitè d'habitation di Briey-en-Foret. Da J. Sbriglio, Le Corbusier l'unité
d'habitation de marseille, Editions Parenhèses, Marseille, 2005
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Figura 2.34: Unitè d'habitation di Firminy. Da J. Sbriglio, Le Corbusier l'unité d'habitation de
marseille, Editions Parenhèses, Marseille, 2005
nel progetto per Francoforte, e funzioni del tempo, ovvero la distanza coperta in un
minuto di cammino per l'università di Berlino. Nell'ospedale a Venezia il Modulor
è riferito a moduli-letto, da combinare con servizi per costituire moduli-cura, da
combinare ancora a loro volta con i corridoi di servizio per avere moduli-costruzione
con cui è articolato il progetto. La griglia ha poi delle sottostrutture, a fasce, per
la collocazione di funzioni speciﬁche, e nel complesso delinea una base di lavoro
sulla quale collocare o meno dei volumi. È proprio questa ﬂessibilità compositiva
che permette di restituire ediﬁci stratiﬁcati, variati e nello stesso tempo univoci e
adattabili. La ﬂessibilità è anche programmatica e tende a destrutturare gerarchie
formali, nei progetti per Francoforte e il Kuwait l'ibridazione funzionale è un valore
aggiunto. In entrambi i casi abbiamo uﬃci, negozi, abitazioni, alberghi e servizi
culturali disposti in modo da essere diﬃcilmente individuabili in una visione d'insie-
me, le funzioni sono sovrapposte su più livelli, intrecciando il pubblico al privato e
cucendo il tutto con una circolazione libera, orizzontale e verticale, è evidentemente
un salto di scala, dimensionale e di complessità relazionale, rispetto ad abitazioni
collettive che prevedono cellule abitative private e servizi. Candilis, Josic, Woods
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Figura 2.35: La griglia nel contesto urbano, ricostruzione del cen-
tro di Francoforte-Römerberg, di Candilis, Josic, Woods e Scheidhelm. Da
http://www.vitruvius.com.br/revistas/read/entrevista/12.046/3864/en?page=1
erano chiamati architetti anti-monumentali29, nella creazione del mat-building in-
fatti l'azione principale è organizzare, analizzare e tradurre i dati elaborati. Questo
approccio compositivo restituisce una naturale sintesi tra tessuto urbano ed ediﬁ-
cio, una forma urbana consolidata può essere addirittura un valido supporto per
la creazione del mat-building, come è evidente nel progetto per Francoforte. Un
brano di tessuto urbano distrutto dalla guerra ha così recuperato alcune originarie
caratteristiche morfologiche ma con un ordine formale e funzionale riorganizzato.
Nell'ospedale per Venezia Le Corbusier lascia che siano campielli e calli a strutturare
il piano dei degenti in modo che tutto l'ediﬁcio sia come un ampliamento della città
stessa. Prima della deﬁnizione di mat-building da parte della Smithson, Woods
si è riferito alla Libera Università di Berlino come un groundscraper30, in cui le
occasioni di comunità e scambio sono maggiori rispetto all'analogo sviluppato in
altezza. Per la teoria del mat-building quindi la forma non seguiva la funzione,
al contrario; non c'erano forme aprioristiche ma semmai attività che le deﬁnivano.
La città non era funzionale ma relazionale (. . . ) la massa costruita senza forma si
stava diﬀondendo, assorbendo qualsiasi variazione planimetrica. Non è posto per
ﬁgure singole ma per un sistema atto a serializzare, regolare e ripetere31.
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Figura 2.36: Disegni per il concorso per la Libera Università di Berlinodi Candilis, Jo-
sic, Woods e Scheidhelm. Da http://www.architectural-review.com/essays/the-strategies-of-mat-
building/8651102.article
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Figura 2.37: Il progetto per l'ospedale di Venezia di Le Corbusier e Guillermo Jullian de
la Fuente. Da http://www.arcduecitta.it/world/mat-building-come-elemento-della-citta-villaggio-
giovanna-licari/
2.6 Considerazioni funzionali
L'architettura per il 99% ha ragione di esistere perchè esiste una condizione
sociale condivisa da questa porzione della popolazione, è una realtà, non propo-
sitiva come poteva essere il socialismo, nè propulsiva come lo straordinario clima
del secondo dopoguerra, ma altrettanto radicata. Sembra essere proprio questa la
diﬀerenza fondamentale, tali aggettivi di colorazione positiva non si addicono al
contemporaneo, che è piuttosto incerto e stagnante, vacillante. Una realtà eteroge-
nea, intessuta di relazioni e contraddizioni non è luogo che possa accogliere utopie,
queste sarebbero di pura consolazione, e nel loro realizzarsi per deﬁnizione in nessun
luogo, non farebbero altro che idealizzare un'astorica idea di salvezza. Straniamento
e distacco nella percezione del reale si avrebbero invece con un idilliaco, neoroman-
tico ritorno a una condizione di vita di un passato imprecisato. "occorre avere una
diﬃdenza assoluta e totale riguardo a tutto quello che si presenta come un ritorno.
29http://www.architectural-review.com/essays/the-strategies-of-mat-building/8651102.article
30Ibidem
31Ibidem
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Una delle ragioni di questa diﬃdenza è logica: non vi è mai, di fatto, un ritorno."32
Per interagire con la società è necessario riﬂettere sulle sue caratteristiche, costanti
e variabili, se l'architettura infatti non può da sola risolvere alcun problema, può
almeno relazionarsi positivamente, se i suoi obiettivi e le idee che la caratterizzano
coincidono almeno in parte con quelle dello spazio in cui va ad inserirsi. "Niente è
fondamentale. Questo è interessante nell'analisi della società. (...) Non vi sono che
relazioni reciproche, e dei continui scarti tra di esse."33 L'idea di uno spazio intes-
suto di relazioni e qualità ci appartiene d'istinto, ci rende familiare il mat-building
rispetto a tutti gli altri esempi, esteriorizzare la rete in cui siamo immersi e coglier-
ne alcune proprietà relazionali è il primo passo da fare per operare al suo interno.
Consideriamo una superﬁcie liquida coperta di bolle di sapone, vicine, apparente-
mente attaccate le une alle altre e di varie dimensioni. Ciascuna bolla rappresenta
un possibile spazio pubblico, o privato, e quindi sociale o familiare, in tutte le loro
possibili declinazioni ludiche, lavorative, funzionali, spitituali e così via. Ogni bolla
si relaziona alle sue vicine con una lamina elastica che cambia inclinazione a seconda
delle pressioni reciproche e fa parte di una piuttosto che dell'altra, perciò le unisce
ma anche le separa. Ognuna può poi cambiare dimensione, inglobarne altre, unirsi
ad altre o semplicemente sparire, al suo posto rimarrà un piccolo specchio d'acqua
oppure le vicine si uniranno in nuove relazioni. Inoltre la superﬁcie liquida su cui si
trovano rende instabile la loro mutevole conﬁgurazione. Questa similitudine a ben
vedere può adattarsi agli spazi, ma altrettanto bene a chi in questi vive, o meglio si
relaziona con altri. Lo spazio dunque induce una serie di eﬀetti sulle relazioni che si
svolgono al suo interno, ma queste a loro volta plasmano lo spazio a propria imma-
gine e così via, ecco che uno spazio relazionale non è costituito da mera profondità,
non è un'entità puramente estensiva.
Se il cottage è stato il frutto dell'economia piccolo borghese, e la casa collettiva
l'obiettivo del socialismo, dobbiamo constatare che oggi abbiamo un doppio inter-
rogativo. Qual è la tipologia abitativa che meglio si adatta al contemporaneo? E
quale può essere la struttura sociale di un periodo caratterizzato da un capitalismo
in crisi, eﬀettiva, ma il cui modello non viene messo in discussione? Se eﬀettiva-
mente, citando van Eyck la società non ha forma, noi la deﬁniamo liquida, come è
possibile costruirne il calco? Quando l'era della macchina non lasciava dubbi sulla
strada da intraprendere l'appartamento standardizzato si adattava all'uomo seria-
le. Quest'ultimo forse lo trovava un po' limitativo così come la sua deﬁnizione di
32M. Foucault S. Vaccaro (a cura di) Spazi altri, i luoghi delle eterotopie, pag. 65, Milano,
Mimesis, 2011.
33Ivi pag. 62
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seriale, ma i presupposti sociali facevano apparire logica una tale conclusione. In-
terpretando il fruitore di abitazioni di ora e di allora potremmo opporre l'operaio al
comunicatore-consumatore e immaginare che una simile diﬀerenza debba trovarsi
anche nella tipologia architettonica e nella forma delle loro dimore. "La cultura
usa e getta della gratiﬁcazione immediata"34 caratterizza l'uomo seriale del tempo
contemporaneo. La qualità del consumo si lega strettamente all'identità personale,
dedotta dagli altri proprio attraverso l'immagine esteriore, codiﬁcata dagli ogget-
ti acquistati. Il rapporto con le altre persone, mediato dall'esteriorità, si traduce
spesso in un'ansia di incertezza, nell'insicurezza di non essere conformi ai loro giu-
dizi e alle loro aspettative, presenti e futuri. Che ne è in questo quadro della vita
associativa, collettiva, del senso di appartenenza a una comunità? Il movimento
di una stessa persona all'interno di più gruppi sociali indipendenti l'uno dall'altro,
fenomeno di cui si preoccupava già Le Corbusier con le sue cellule aggregatrici, si
amplia di continuo. A queste relazioni immanenti, dovute al lavoro, alle amicizie e
alla scuola dei ﬁgli, agli interessi personali, deve aggiungersi una ﬁtta rete di rapporti
virtuali, che si allarga in misura a quanto siamo disponibili e attenti ad aggiornare
l'immagine di un noi stessi ipotetico, che esiste perchè è visto35. L'appartenenza
ai gruppi della personale rete di relazioni sostituisce l'appartenenza a una comunità
deﬁnita e situata nello spazio, aﬃevolisce il senso di cittadinanza e complica e rende
eterogenea l'identità dei luoghi.
Nel Panopticon, 'che fa vedere tutto' , un sorvegliante può osservare tutto e tutti.
Se ai carcerati sostituiamo il comunicatore-consumatore e al sorvegliante l'atto stes-
so di comunicare-consumare, abbiamo come risultato l'interiorizzazione individuale
della disciplina dell'apparire e del relazionarsi. Il potere individuato da Foucault
che pervade la società dal suo interno e l'ossessivo invisibile controllo di Orwell,
rischiano, con questa interpretazione, di derivare dalla natura stessa dell'uomo, in
bilico, così come lo era Le Corbusier, tra i diritti della società e quelli individuali.
Questa sembra infatti essere una condizione comune, anzi, di moda, intendendo
quest'ultima, la moda, come: "I due impulsi o desideri umani in questione sono
il desiderio di far parte di un insieme e l'impulso all'individualizzazione, o unicità;
un sogno di appartenenza e un sogno di autoaﬀermazione; desiderio di conferme
sociali e brama di autonomia; impulso a emulare e spinta verso la separazione. (...)
bisogno della sicurezza del tenersi per mano e della libertà di lasciarla andare. (...)
La sua ambivalenza, endemica e irrisolvibile, la rende [la moda] un'inesauribile fonte
di energia creativa e di ossessiva trasformazione. Per questo è destinata ad essere
34Bauman Z. Cose che abbiamo in comune, pp.27, Bari, Laterza, 2013.
35Ivi pag. 23
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un moto perpetuo. (...) gioca un ruolo attivo e cruciale nel far sì che il cambia-
mento costante sia la norma del modo umano di essere nel mondo."36 L'equilibrio
da provare a rideﬁnire, almeno in termini architettonici, tra individuo e società è,
così come la moda, il rapporto tra individualismo e necessità di appartenere a un
gruppo.
Il riﬁuto dell'omologazione e la volontà di emergere fa nascere l'esigenza di spazi
ﬂessibili, che possano essere molteplici, personalizzare un'opera aperta può essere
un'occasione di espressione personale, da strutturare in modo che non collida con l'e-
spressività altrui e non diventi incontrollata autopianiﬁcazione. Occorre interrogarsi
sulla quantità e qualità dello spazio abitativo, e riconsiderare ciò che è diventato
l'existenzmaximum nella società del consumo: "Questa proposta non è una rinuncia
a un certo livello di vita; quando dico abitare in altro modo penso per esempio
all'avere meno superﬁcie costruita inutilizzata (...) la camera (...) è utilizzata solo
per il 30 per cento del tempo, un bagno l'8 per cento (...) una forchetta viene
utilizzata il 5 per cento del tempo (...) L'80 per cento della superﬁcie costruita, nei
paesi industrializzati, serve da dormitorio per gli oggetti o è riservato a un utilizzo
specializzato" 37 Sia il Narkomﬁn che l'Unitè d'habitation sono basati su un'idea di
nucleo familiare tradizionale, che mantiene intatto il millenario concetto di focolare.
L'elemento base Cibo nell'abitazione, può evolvere e quindi l'organizzazione dello
spazio a questo dedicato. In risposta alla crescente utilizzazione del suolo a ﬁni
alimentari si può ipotizzare una ﬁoritura di agricoltura urbana, in cortili, giardini,
tetti, con associata raccolta dell'acqua da tetti e strade, "un'architettura e una
vita urbane che rendano praticabile l'agricoltura urbana devono essere considerate
una soluzione possibile per i nostri nuovi problemi"38. Anche una modiﬁcazione
del regime alimentare, dei metodi di conservazione e cottura potrà in un prossimo
futuro incidere sull'organizzazione degli spazi domestici. La struttura familiare inci-
de sull'abitazione anche nel suggerire quali funzioni possono oggi essere condivise,
nell'ottica di una sempre maggior equiparazione lavorativa e di ruolo tra generi e
in base all'esperienza accumulata dagli episodi di case collettive, sembra che una
struttura scolastica o di educazione prescolastica possa risultare auspicabile e fun-
zionale. Per gli stessi motivi e per una vita media in ragionevole aumento potrebbe
essere utile apportare la stessa assistenza anche alle fasce d'età più alte. In una so-
cietà devota al consumo, alla diversiﬁcazione dei desideri e all'obsolescenza precoce
36Ivi pp.28 e seg.
37Friedman Y. L'architettura di sopravvivenza, una ﬁlosoﬁa della povertà, pag. 139, Torino,
Bollati Boringhieri, 2009.
38Ivi pag. 69
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sembra quantomai limitante e quindi destinato all'insuccesso, fornire l'abitazione
collettiva di servizi commerciali, con l'eccezione di quelli di prima necessità alimen-
tare, come ci suggeriscono le esperienze dell'Unitè e della torre di David. Nel primo
caso sono gli unici che dopo un lento avvio hanno funzionato regolarmente e nel
secondo sono quelli di cui gli abitanti si sono dotati spontaneamente. In entrambi
gli esempi tali servizi sono ai piani intermedi, Le Corbusier li ha così collocati in
modo che gli abitanti dei piani superiori e inferiori li potessero raggiungere con un
eguale percorso, questa collocazione ne rende diﬃcile l'individuazione dall'esterno e
ne limita l'utilizzo alla sola realtà abitativa, un collegamento con il quartiere sarebbe
forse più realizzabile riprendendo lo schema medievale che li situa in diretto contatto
con la strada. Dobbiamo poi chiederci provocatoriamente, se la forzata condivisio-
ne di alcuni elementi possa restituire loro l'importanza che eﬀettivamente hanno,
ad esempio un approvvigionamento collettivo alle risorse idriche può evidenziarne
il valore e far cessare l'uso scontato e incontrollato? Sale collettive, come già Le
Corbusier aveva previsto nell'Unitè, ma adesso per la tessitura della rete di rapporti
virtuali, possono restituire alla comunità una dimensione reale?
2.7 Dall'abitare collettivo al Cohousing
La rielaborazione contemporanea degli episodi di abitazioni collettive descritti in
precedenza prende il nome di cohousing e nasce nel 1964 in maniera informale,
dalle discussioni di un architetto danese, Jan Gudmand-Hoyer, con i propri amici,
circa le caratteristiche di un ambiente abitativo favorevole. Qualche mese dopo la
comitiva era pronta a realizzare un progetto di dodici case, organizzate attorno a un
ediﬁcio comune, nella periferia di Copenhagen ma dovette desistere per le ostilità
del vicinato. L'idea però aveva visto la luce e quando nel '68 Gudmand-Hoyer
pubblica l'articolo 'The Missing Link between Utopia and the Dated One-Family
House' per descriverla su un quotidiano nazionale, riceve risposte da un centinaio
di famiglie, pronte a vivere secondo quei canoni. Bodil Graae, con il suo articolo
'Children Should Have One Hundred Parents', riunisce una cinquantina di famiglie
interessate alla vita collettiva, in questo modo già nel '76 vengono completate tre
comunità. Nel '71 il Danish Building Research Institute indice un concorso dove
tutte le proposte vincenti pongono l'accento su strutture condivise e partecipazione
degli utenti alla progettazione39. Si apre in questo modo la strada della ri-scoperta
di una tipologia di cui si contano esempi in nord Europa, negli Stati Uniti, in Canada,
in Australia a partire dagli anni novanta e successivamente negli altri paesi europei
39http://www.cohousing.ca/history.htm
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tra i quali l'Italia. La concezione contemporanea prevede alcuni principi costitutivi:
Vicinato elettivo: consapevole volontà di creare una comunità, di aderire a un
progetto condiviso e di collaborare alla sua prosperità
Condivisione dei servizi: ogni episodio ha il proprio modello di gestione che riﬂette
l'identità della comunità
Condivisione degli spazi: nel rispetto dell'individualità di ciascun nucleo familiare,
spazi condivisi permettono al singolo di risparmiare risorse e creano occasioni
di consolidamento della comunità
Condivisione di beni: materiali o meno, tra i quali è da considerare il tempo da
dedicare alla comunità
Le diﬀerenze principali tra quello che abbiamo deﬁnito, attraverso gli esempi, abitare
collettivo e l'odierno cohousing sembrano la partecipazione consapevole e la volontà
di adesione degli abitanti oltre ad una accresciuta attenzione ad esigenze diversiﬁ-
cate e al progressivo aumento della sfera collettiva. I cohousers iniziano infatti a
dar vita alla comunità prima che la struttura dove andranno a vivere sia anche solo
delineata. Spesso uno degli atti costituenti la comunità è il lavoro necessario alla
deﬁnizione del loro progetto comune che può comprendere anche la progettazione
partecipata. Negli episodi di abitazioni collettive avveniva esattamente l'opposto:
in una struttura data dovevano inserirsi delle persone, che avrebbero dovuto costi-
tuire una comunità. Inoltre la struttura organizzata e pensata a priori, non aveva
generalmente possibilità di essere adattata e modiﬁcata in base alle esigenze della
comunità nascente. I futuri abitanti inoltre in alcuni casi erano individuati in ba-
se ad un ruolo preciso, come il lavorare nella fabbrica annessa alla struttura dove
avrebbero abitato o lavorare al Ministero delle Finanze nel caso del Narkomﬁn, se
da un lato questo poteva uniformare problemi e necessità, dall'altro annullare la
vivacità di un naturale mixing sociale riduce anche le risorse materiali e spirituali di
cui una comunità di questo tipo ha bisogno per mantenersi vitale. Ciò che rimane
immutato invece è la ricerca dell'equilibrio tra il singolo e la comunità, tra privato e
collettivo, quindi pubblico. Questa particolare forma dell'abitare, ﬁn dalle sue prime
apparizioni ottocentesche si è posta in stretto ed evidente rapporto con la società,
o in contrapposizione, con l'obiettivo di realizzare un modello utopico, come il fa-
lansterio o proponendosi come concreta realizzazione di ideali come il Narkomﬁn.
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Comprendere la dimensione collettiva nell'abitare rende questa tipologia esplicativa
nei confronti della società in cui va ad inserirsi, aiutando ad evidenziare se non
le risposte, almeno le diﬃcoltà che caratterizzano il rapporto tra il singolo e la
collettività.
Capitolo 3
Nuovi modelli formali
3.1 Considerazioni: il modello contemporaneo
Per avvicinare il cammino della forma, le similitudini accennate di calco di società
liquida, piano mobile che ospita rete di bolle, non sono suﬃcienti. Occorre tentare
di comprendere la struttura e la percezione dello spazio contemporaneo, con cui la
forma architettonica andrà a relazionarsi. Lo spazio della metropoli in particolare,
dalla ﬁne dell'Ottocento ad oggi è stato sede di riﬂessioni sociologiche, psicologiche
ed estetiche e del loro reciproco intessersi. A partire dalle avanguardie degli anni
venti, ﬁno alle sperimentazioni contemporanee, l'ansia di nuove forme espressive
ha rincorso la rappresentazione, la critica o la proposta circa l'interpretazione dello
spazio. Ed è proprio il senso di ansia, di spazio fobico e deformato che andrà ad
inﬂuire sulla forma artistica e progettuale. "I paesaggi della paura e la topograﬁa
della disperazione (...) nascono come risultato del moderno sviluppo tecnologico
capitalista, dalla metropoli alla megalopoli e così via"1. Tra i due estremi, alta
densità e sobborghi dispersi, esiste infatti la soluzione caotica, "la vertigine urbana
di Lagos o Shanghai", che dobbiamo accettare, e cercare di interpretare. Dobbia-
mo anche osservare attentamente l'esperienza degli insediamenti informali, favelas
e barrios, "non escluisvamente come patologie urbane, ma per comprendere quello
che Bernard Rudofsky ha descritto come urbanistica senza urbanisti"2, architet-
tura senza architetti. "Le aree designate per insediamenti informali sono spesso
estremamente organizzate nel loro impianto formale"3, la concezione di spazio che
1Vidler Anthony La deformazione dello spazio. Arte, architettura e disagio nella cultura
moderna, pag. 12, Milano, Postmedia srl, 2009.
2Aa.vv The endless city, pag. 47, Londra, Phaidon, 2007.
3Ivi pag. 47
79
CAPITOLO 3. NUOVI MODELLI FORMALI 80
naturalmente vi aﬃora può essere estesa e assunta a modello. Così come per "le
tane" organizzate "in tutte le loro funzioni di habitat, di immagazzinamento, di
spostamento, di schivata e di rottura"4, possiamo considerare l'immagine del rizo-
ma, i cui caratteri, a diﬀerenza dell'albero e delle radici che procedono per logica
binaria, dicotomica e genealogica, astraendo dalla botanica sono: "il rizoma con-
nette un punto qualunque con un altro punto qualunque e ognuno dei suoi tratti
non rinvia necessariamente a tratti della stessa natura (...) non è un multiplo che
deriva dall'Uno (...) è fatto (...) piuttosto di direzioni in movimento. Non ha inizio
nè ﬁne (...) è costituito soltanto da linee: linee di segmentarietà, di stratiﬁcazio-
ne, (...) di fuga o deterritorializzazione (...) non è oggetto di riproduzione (...) è
un'anti-genealogia. E' una memoria corta (...) procede per variazione, espansione,
conquista, cattura, iniezione (...) è un sistema acentrato non gerarchico e non si-
gniﬁcante, senza generale, senza memoria organizzatrice (...) deﬁnito unicamente
dalla circolazione di stati."5 Caratterizzare in questo modo la vertigine urbana rende
evidente come non possa esistere una soluzione globale al problema della città, nè
una che sia risolutiva nel tempo. Il modello rizomatico tuttavia può avere applica-
zioni ben più estese e arrivare a descrivere la società nella sua interezza. "Abitare,
circolare, lavorare, giocare: il vissuto è segmentato spazialmente e socialmente. La
casa è segmentata secondo la destinazione delle sue stanze, le strade in funzione
dell'ordine della città (...) segmentati binariamente (...) gli uomini e le donne, gli
adulti e i bambini (...) segmentati circolarmente (...) [il] mio quartiere, [la] mia
città, [il] mio Paese (...) segmentati linearmente (...) ogni segmento rappresenta
un episodio"6 al quale ci dedichiamo successivamente nel tempo. E' possibile asso-
ciare la segmentarietà alle società tribali, primitive ovvero senza apparato di Stato.
Tuttavia lo Stato "non soltanto esercita il proprio potere su segmenti che sostiene
o lascia sussistere, ma ha in sè la propria segmentarietà, e la impone"7. Quindi
non sussiste il dualismo centrale-segmentario, nè le associazioni di segmentarietà:
primitiva-ﬂessibile, moderna-rigida. La struttura rizomatica infatti non procede per
opposizioni ma piuttosto per sovrapposizioni, è un intermezzo, un 'e...e': "Ogni
società come ogni individuo, è dunque attraversata simultaneamente dalle due seg-
mentarietà: l'una molare e l'altra molecolare"8. A partire dall'Impero Romano si
è imposta "una ragion di Stato lineare o geometrica (...) un'arte universale del
delimitare con tracciati, una pianiﬁcazione dei territori, una sostituzione dello
4Guattari G. Deleuze F. Millepiani. Capitalismo e schizofrenia, p.51, Roma, Castelvecchi, 2003.
5Ivi p.65-66
6Ivi p. 265
7Ivi p. 266
8Ivi p. 269
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spazio ai luoghi e alle territorialità, una trasformazione del mondo in città"9 cui
è seguita come diretta conseguenza la proprietà privata intesa come "spazio sur-
codiﬁcato e suddiviso" che è andata permeando la società facendo corrispondere
a segmenti, segmenti adiacenti: "il regime del lavoro salariato farà corrispondere
segmenti monetari, segmenti di produzione e segmenti di beni di consumo"10. Il
campo del molecolare pur riguardando l'individuo e i piccoli gruppi arriva a copri-
re l'intero corpo sociale, proprio come l'organizzazione molare. Tanto più questa
seconda è imponente, tanto più diﬀonderà le sue radici capillarmente, molecolar-
mente. Tuttavia "molare e molecolare si distinguono non soltanto per la misura, la
scala o la dimensione, ma per la natura del sistema di riferimento (...) bisognerebbe
impiegare le parole linea e segmenti solo per l'organizzazione molare e (...) per la
composizione molecolare (...) ﬂusso di quanta"11. Così il capitalismo che ha "come
elemento di lavoro solo un individuo molecolare o molecolarizzato, cioè di mas-
sa"12 si conﬁgura come macchina costituita da ﬂussi di merci, lavoro, denaro ma
soprattutto desiderio, codiﬁcati economicamente dal denaro. E' "ﬂusso mutante,
convulso, creatore e circolatorio, legato al desiderio, sempre soggiacente alla linea
solida e ai segmenti che determinano l'interesse, l'oﬀerta e la domanda"13. L'ansia
e il senso di caotica vertigine derivano quindi da un'organizzazione capitalistica che
ha sempre meno a che fare con il concetto "ﬁsico-sociale di lavoro"14, ma pre-
vede piuttosto un'alienazione basata su un processo di asservimento qualitativo e
generalizzato che coinvolge i modelli urbani, di comunicazione, arrivando a com-
prendere la percezione e il comune sentire. "Come se, all'uscita dalla striatura che
il capitalismo ha saputo portare a un punto di perfezione ineguagliato, il capitale
circolante ricreasse necessariamente, ricostituisse una specie di spazio liscio in cui
si gioca di nuovo il destino degli uomini. (...) dove il capitale raggiunge la sua
velocità assoluta (...) le multinazionali costruiscono una specie di spazio liscio
deterritorializzato"15. Quindi se il campo molare rappresenta, collettivamente o in-
dividualmente, il campo molecolare crede e desidera, annullando la distinzione tra
individuo e società, in quanto il ﬂusso è surcodiﬁcato da un signiﬁcante collettivo, e
non propriamente attribuibile all'individuo. Una tale considerazione rende superﬂua
l'individuazione dei caratteri dell'uomo seriale contemporaneo, che avevamo deﬁnito
comunicatore-consumatore e sposta il problema a livello dei ﬂussi, astratti e ideali
9Ivi p. 268
10Ivi p. 268
11Ivi p. 273
12Ivi p. 272
13Ivi p. 273
14Ivi p. 581
15Ivi p. 581
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di comunicazione e consumo, e reali, a partire da quelli che investono le perso-
ne. A livello spaziale, l'interpretazione razionale, trasparente, illuminista e utopico
modernista, viene ﬁn da subito messa in dubbio dalla critica sociale, dalla caduta
delle certezze del realismo, e dalla sempre maggiore consapevolezza che il soggetto
percepisce il reale non in quanto tale ma come una sua proiezione. Lo spazio quindi
non sarebbe un contenitore statico, ma un'entità mutevole e carica di relazioni e
qualità. "In quanto esseri umani dotati di un corpo, che ci insegna che cosa sia il
peso, la contrazione, la forza e così via, collezioniamo esperienze che ci permettono
di percepire le caratteristiche di altre forme. (...) di capire il mondo dei corpi ﬁsici
con le categorie - per così dire - che con ess[o] condividiamo."16, da cui i concetti
ormai familiari di senso dello spazio, di immaginazione spaziale e della sua creazio-
ne, che vedono nell'arte architettonica un'occasione di soddisfazione. Ecco come
"la storia dell'architettura è la storia del senso dello spazio e la sua vita attuale
dipende dal rinnovamento di questo senso in termini contemporanei"17. In que-
sto quadro evoluzione e possibilità di cambiamento sembrano requisiti fondamentali
dell'urbanesimo contemporaneo, che va a conﬁgurarsi come un intreccio tra una
molteplicità di piani intessuti. L'evoluzione, che oggi consideriamo sinonimo o con-
seguenza della propagazione rizomatica globale, ha in realtà sempre rappresentato
un fenomeno naturale della città. Quest'ultima, nelle sue molteplici segmentarietà,
urbanistiche e sociali, nella vita che vi si svolge, è un organismo autonomo dallo
Stato e dal territorio di cui fa parte, non solo perchè oggi molte grandi città hanno
più caratteristiche in comune tra loro di quanto non le abbiano con le città mi-
nori dello stesso territorio, ma perché si è sempre adattata a segmentazioni lineari
successive, contribuendo a delineare l'evolvere storico. Ad esempio Roma, dalla
fondazione ad oggi, è sempre stata sostanzialmente diversa dal territorio che ha
controllato, al variare dell'estensione dei conﬁni, della struttura dello Stato, delle
lingue parlate, delle epoche, ha mantenuto, una sovrapposizione dopo l'altra, il suo
respiro, pur modiﬁcandolo nel tempo. La città va a conﬁgurarsi come un organismo
che come tutti, si modiﬁca, e che come tutti è dotato di speciﬁche caratteristiche
che variano ma ne mantengono inalterato il carattere. Si può supporre quindi che
la realtà contemporanea, così come non omologa e rende identici gli individui, al-
trettanto farà con le città e la loro cultura. Tuttavia "tutto è divenuto ﬂessibilità
apparente, vuoti nel pieno, nebulose nelle forme, ondeggiamenti nelle linee. Tutto
ha acquistato la chiarezza del microscopio. (...) Una micro-ﬁsica del migrante ha
16Wolin Heinrich Psicologia dell'architettura, pp. 17-18, Milano, et al. srl, 2010.
17Vidler Anthony La deformazione dello spazio. Arte, architettura e disagio nella cultura
moderna, pag. 14, Milano, Postmedia srl, 2009.
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preso il posto della macro-geometria del sedentario. Ma questa ﬂessibilità e questa
chiarezza (...) sono esse stesse un pericolo"18. L'estrema ﬂessibilità, con decli-
nazioni diverse è paragonabile a una segmentarietà rigida, entrambe incidono sul
senso di cittadinanza e appartenenza ai luoghi, infatti: "Ci si deterritorializza, si fa
massa, ma per legare e annullare i movimenti di deterritorializzazione e di massa,
per inventare riterritorializzazioni marginali"19. Il problema esiste e gentriﬁcazione,
e creazione di quartieri di edilizia popolare, rendono visibile la polarizzazione sociale,
la ﬁssano nello spazio, impedendo ulteriori evoluzioni. Ciò che impedisce un ﬂorido
sviluppo della città è probabilmente una eccessiva determinazione, "sia delle forme
visive della città che delle sue funzioni sociali. (...) La proliferazione di norme ur-
banistiche [zonizzazione] nel ventesimo secolo è senza precedenti nella storia della
progettazione urbana, e disseminare regole e regolamenti burocratici ha disattivato
l'innovazione locale e la crescita. Ha congelato la città nel tempo"20. Quando
le funzioni richieste cambiano, l'eccessiva determinazione risulta un ostacolo all'a-
dattamento, così o subentra un costoso processo di distruzione e rifacimento o il
decadimento e magari l'abbandono. Occorre inoltre considerare che una semplice
sostituzione, sociale o architettonica, non garantisce la risoluzione, un organismo
come quello urbano necessita di evolvere, di creare legami, di dialogo tra precedente
e successivo. I movimenti di deterritorializzazione dovuti alla segmentazione rigida
della zonizzazione tuttavia, sono l'eﬀetto della reazione delle avanguardie moder-
niste allo stato patologico della città ottocentesca. Questa infatti, monumentale,
aﬀollata, specchio del conﬂitto sociale, già presente in Balzac, Hugo e Zola, diventa
motivo di alienazione, di derealizzazione, di malattie legate allo spazio quali agora-
fobia e claustofobia, e già alla ﬁne della Prima Guerra Mondiale diventa sinonimo
della vita moderna. E' qui che nascono le radici del disagio contemporaneo e il pro-
gressivo spostamento dell'attenzione dal mondo fenomenico alla percezione stessa
come fenomeno da indagare e rappresentare. Per le avanguardie moderniste con-
cepire l'architettura in relazione alla percezione spaziale rappresentava il deﬁnitivo
distacco dalla rigidità storicista e stilistica, e un modo per interagire con i concetti
di spazio-tempo, ﬁsici e ﬁlosoﬁci, e con i relativi eﬀetti sull'individuo di massa. Per
il modernismo la soluzione è ripensare lo spazio urbano, riproponendo "l'immagine
della città di vetro"21. Questa sarebbe stata il luogo ideale dove il superuomo,
18Guattari G. Deleuze F. Millepiani. Capitalismo e schizofrenia, p. 284, Roma, Castelvecchi,
2003.
19Ivi p. 285
20Aa.vv The endless city, pag. 292, Londra, Phaidon, 2007.
21Vidler Anthony La deformazione dello spazio. Arte, architettura e disagio nella cultura
moderna, pag. 49, Milano, Postmedia srl, 2009.
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ﬁnalmente sano e atletico e i suoi ediﬁci, avrebbero potuto dissolversi nello spazio
e nella luce, in un perfetto connubio tra macchina e natura, deﬁnito dallo stesso Le
Corbusier "espace indicible". Era spazio trascendente in cui "la quarta dimensione
è un momento di fuga illimitata, evocata dalla consonanza estremamente armonica
dei mezzi plastici utilizzati (...) Non mi rendo conto del miracolo della fede, ma
vivo spesso quello dello spazio ineﬀabile, consumazione di emozioni plastiche"22. Il
senso di liberazione dalla città storica, con la cancellazione di tutti i suoi problemi,
inclusi quelli legati alla percezione spaziale, così ben reso dalla trasparenza, ﬁnisce
per trasformare gli spazi dell'immanenza, in quelli della transizione. L'architettura
di spazio e forma si dissolve, lo spazio non è più volumetrico ma relazionale, ed
esterno e interno si confondono. E' nello spazio distorto del cubismo, del futurismo
e dell'espressionismo che dobbiamo trovare le radici della realtà virtuale in quanto
proiezione del soggetto sullo spazio o introiezione di quest'ultimo, con le relative
mutevoli e problematiche relazioni tra spazio e identità. Lo spazio zonizzato, che
tuttora permane nella realtà urbana e viene rigenerato come consuetudine, racchiu-
de quest'ultima in una griglia funzionale. Tale spazio può conﬁgurarsi come spazio
striato, sebbene questo esista solo in rapporto con lo spazio liscio, con il quale si
interseca, nel quale si dissolve. Il loro esisitere in opposizione, o in sovrapposizione,
o in intersezione, non impedisce di delineare i caratteri teorici di entrambi.
Spazio striato: deﬁnito sedentario, paragonabile a un tessuto, delimitato almeno
da un lato, "il tessuto-indumento e il tessuto-arazzo tendono ad annettere alla
casa immobile ora il corpo, ora lo spazio esterno"23. In uno spazio-tempo di
questo tipo occorre contare, le molteplicità sono metriche e lo spazio dimen-
sionale, quindi suddivisibile in moduli. Intreccia e ordina forme distinte, con
linee che procedono da un punto a un altro, deﬁnendosi come determinazioni
metriche. E' uno spazio visivo, estensivo, dove le superﬁci vengono ripartite
in intervalli determinati.
Spazio liscio: deﬁnito nomade, paragonabile al feltro, senza alcun intreccio ma
piuttosto un groviglio, non omogeneo e tuttavia liscio, amorfo, informale,
illimitato, caratterizzato da variazione continua, "collega l'indumento e la casa
stessa allo spazio del fuori, (...) dove il corpo si muove"24. In uno spazio-
tempo di questo tipo non necessita contare, le molteplicità non sono metriche
22Ivi pag. 51
23Guattari G. Deleuze F. Millepiani. Capitalismo e schizofrenia, p. 565, Roma, Castelvecchi,
2003.
24Ivi p. 565
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e lo spazio è direzionale, ripartibile non modularmente ma statisticamente.
Sviluppa in maniera continua la forma, lo spostamento trascina il punto e
l'intervallo è sostanziale, la linea è un vettore. E' uno spazio a percezione
prensiva, intensiva, da distribuire su uno spazio aperto.
"Non ci si può limitare ad opporre immediatamente il suolo liscio dell'allevatore-
nomade e la terra striata del coltivatore sedentario. (...) è la città che inventa
l'agricoltura: sotto l'azione della città l'agricoltore e il suo spazio striato si sovrap-
pongono al coltivatore nello spazio ancora liscio (...) transumante, semisedenta-
rio"25. La città si deﬁnisce quindi come "forza di striatura" che può produrre e
intessere spazio liscio: "Escono così dalla città spazi lisci che non sono più soltanto
quelli dell'organizzazione mondiale, ma anche quelli di una replica che combina il
liscio e il bucato e si rivolta contro la città: immense bidonville mobili, precarie,
di nomadi e trogloditi, residui di metallo e di tessuto (...) che non sono neppure
più interessati alle striature del denaro, del lavoro o dell'abitazione"26. L'occupan-
te abusivo è un migrante che arrivato in città costruisce un rifugio con le proprie
mani, su una terra che non gli appartiene. "I costruttori di alloggi informali sono
i maggiori costruttori di abitazioni al mondo - e stanno creando le città di do-
mani"27. L'evolvere dell'ambiente urbano dipende anche dalle inevitabili relazioni
con l'informale, il non uﬃciale e non pianiﬁcato. Rimpiazzare brutalmente gli slum
con abitazioni convenzionali, giudicate migliori, non è economicamente, energeti-
camente sostenibile, e inoltre non farebbe altro che spostare il problema altrove
ricollocando le sempre più accentuate disparità sociali. L'alternativa consiste nel-
l'intervenire per migliorare e promuovere lo sviluppo di quella stessa realtà (slum
upgrading). Questo stesso processo risulta essere il migliore per tutti i quartieri
centrali o periferici sottoutilizzati o abbandonati: rinnovare e adattare gli ediﬁci esi-
stenti, fornire servizi, tessere collegamenti con le altri parti della città, operare per
non avere polarizzazioni, quartieri elitari e ghetti, bensì una comunità naturalmente
diversiﬁcata. In altre parole operare per mantenere e sviluppare la naturale tessitura
tra spazio liscio e striato: "Anche la città più striata secerne spazi lisci"28. Se il
liscio dunque è caratterizzato da visione ravvicinata e spazio prensivo (visivo, uditi-
vo oltre che tattile), con variazione continua degli orientamenti, lo striato rimanda
a una visione lontana e a uno spazio tipicamente visivo. In questo modo in spazi
25Ivi p. 570
26Ivi p. 571
27Aa.vv The endless city, pag. 348, Londra, Phaidon, 2007.
28Guattari G. Deleuze F. Millepiani. Capitalismo e schizofrenia, p. 589, Roma, Castelvecchi,
2003.
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lisci di pura connessione come il deserto, la steppa, il ghiaccio o il mare "non si
è mai di fronte più di quanto non si sia dentro"29, e i punti di riferimento,
non visivi, si relazionano con osservatori nomadi che ricercano rapporti tattili. Nello
spazio striato si hanno orientamento e riferimenti a partire dalla creazione di una
prospettiva. Quando la visione è ravvicinata questa ha piuttosto qualità non visive,
che colgono "un assoluto nomade (...) che fa tutt'uno con il divenire stesso e con il
processo (...) non c'è orizzonte, nè sfondo, nè prospettiva, nè limite, nè contorno o
forma nè centro"30. Nello spazio striato dalle valenze ottiche l'assoluto è l'orizzon-
te o lo sfondo, ovvero ciò che ingloba e inquadra la forma. Il liscio così ha prima
il ruolo d'inglobato e poi diviene orizzonte. Quest'ultimo è dunque l'elemento di
equilibrio che "rende possibile una Forma"31. "La spinta verso l'astrazione è il risul-
tato della grande inquietudine interiore ispirata nell'uomo dai fenomeni del mondo
esterno (...) Potremmo descrivere questo stato come l'immenso terrore spirituale
dello spazio"32. Il terrore dello spazio tuttavia deriva dall'intuizione del non ﬁnito
universale, dall'ineﬀabile eterogeneità fenomenica, dal senso di vuoto, impotenza e
perdita legato al ciclo vitale, è quindi una paura primitiva, così come l'astrazione che
la esprime. La coscienza della percezione spaziale e dell'implicita paura, creerebbe
quindi la distanza necessaria a separarci dall'ignoto, a preﬁgurare lo spazio stesso
come "zona di contemplazione o di ragionamento"33. Tale distanza di riﬂessione
e osservazione è per sua natura legata al dominio della vista, e dunque simbolo
delle relazioni umane nella metropoli. "Nella cultura occidentale, la vista è stata
storicamente considerata come il più nobile dei sensi, e il pensiero stesso è stato
concepito in termini visivi. (...) al punto che la conoscenza è diventata analoga a
una visione chiara e la luce è considerata metafora del vero"34. Il tempo accelera-
to della vita urbana implica uno spazio visuale, di relazioni intellettive e instabili,
per lo più impersonali: "La vita sociale nella grande città (...) mostra una vasta
preponderanza di occasioni per vedere persone piuttosto che ascoltarle (...) Prima
della comparsa degli autobus, delle ferrovie e delle strade asfaltate nell'Ottocento,
gli uomini non erano in una situazione in cui si potesse o si dovesse, per un periodo
di qualche minuto o qualche ora, guardare gli altri senza rivolgere loro la parola. La
maggiore perplessità che caratterizza la persona che vede solamente (...) ci porta
29Ivi p. 583
30Ivi p. 583
31Ivi p. 584
32Vidler Anthony La deformazione dello spazio. Arte, architettura e disagio nella cultura
moderna, pag. 43, Milano, Postmedia srl, 2009.
33Ivi pag. 47
34Pallasmaa Juhani The eyes of the skin architecture and the senses, pag. 18, Chichester, Wiley,
2013.
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[alla] mancanza di orientamento nella vita collettiva, il senso di totale solitudine"35.
Questa distanza tuttavia ha anche la funzione di ﬁltro, di protezione nei confronti del
personale, del familiare, che andrebbero totalmente a svanire nella folla di contatti
quotidiani. Se le relazioni spaziali sono per lo più visuali, che rapporto intessono
con l'architettura? Un rapporto ricettivo "in uno stato di distrazione"36, dovuto
all'abitudine del quotidiano, all'uso, ma anche a tutta una serie di stimoli visivi che
si sovrappongono allo sfondo architettonico urbano. Se episodi di città razionale
cartesiana hanno suggerito un'interpretazione positiva della distrazione, che con il
tempo favoriva l'assorbimento visivo e tattile dell'opera urbana o dell'opera d'ar-
te, sembra che il modello contemporaneo abbia confuso a tal punto quell'originaria
distanza di osservazione da annullarla. Il reticolo spaziale dei modernisti era uno
spazio classico, seppur illimitato, analogo a quello rinascimentale per la profondità
prospettica esistente tra primo piano e sfondo che individuava lo spazio della vita
urbana. La distrazione, l'eterogeneità, la contaminazione, che sono divenute pre-
ponderanti nella concezione spaziale contemporanea, hanno cancellato gli armonici
rapporti prospettici, restituendo uno spazio con forti analogie barocche. Lo spazio
barocco è spazio degli estremi e della crisi della forma, di volumi concatenati dalle
geometrie eterogenee, di ansia e deformazione, di rottura dei conﬁni, della cornice e
dei limiti. Nel suo dispiegarsi "si sottrae al tempo e alla geometria per aﬀermare la
propria presenza come espressione dell'hic et nunc, dell'istantaneo, del simultaneo
e, per estensione, dell'evento"37, la distanza del reticolo prospettico tra punto di
vista e quadro su cui si svolge la rappresentazione è schiacciata e nello stesso tempo
occupata, di conseguenza deﬂagra come un sacco di plastica riepito e compresso.
Tale compressione, deformazione, unitamente ai movimenti di proiezione e introie-
zione che coinvolgono soggetto e spazio fanno in modo che non ci sia collocazione
per il soggetto, non ci sia punto di vista, ma un continuo riconﬁgurarsi di relazio-
ni visive. Ecco come la distrazione è piuttosto analoga a una rimozione, almeno
nel raziocinio visuale, che non impedisce tuttavia l'assimilazione di frammenti di
spazio attraverso gli altri sensi, in una sorta di inconscio architettonico: "La reale
essenza dell'esperienza vissuta è modulata dall'immaginario tattile inconscio, e da
una visione periferica e sfocata"38. La percezione con i cinque sensi introduce l'al-
legoria della casa barocca di Deleuze: un piano con quattro ﬁnestre e una porta,
35Vidler Anthony La deformazione dello spazio. Arte, architettura e disagio nella cultura
moderna, pag. 62-63, Milano, Postmedia srl, 2009.
36Ivi pag. 71
37Ivi pag. 109
38Pallasmaa Juhani The eyes of the skin architecture and the senses, pag. 14, Chichester, Wiley,
2013.
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e un piano superiore costituito da una stanza che comunica con il piano inferiore
attraverso cinque aperture sul pavimento. Quest'ultima ha poi cinque tende, un
drappeggio che scende al piano inferiore attraverso le aperture. "le cinque aperture
rappresentano i cinque sensi, le cinque tende i ricettori e la stanza superiore chiusa
una sorta di spazio mentale, basato solidamente sul corpo ﬁsico inferiore"39. Un
luogo della percezione, spazio della rappresentazione, così concepito complica la
concezione classica di camera oscura che recepisce e restituisce immagini invariate.
Il bisogno di ricevere continuamente nuove informazioni coinvolge i cinque sensi,
non è una questione puramente ottica, inoltre, le tende, sulle quali i dati raccolti
vengono proiettati, nel loro mutevole oscillare e riconﬁgurarsi prevedono la conti-
nua rielaborazione delle informazioni ricevute. Il panneggio di Deleuze ha portato
formalmente al tema della piega in architettura, spesso letteralmente tradotta in
involucro complesso. Tuttavia nella originale descrizione che ha portato alla riela-
borazione sottoforma di panneggio, il tessuto è piuttosto una membrana elastica
che nel suo vibrare e oscillare sovrappone nuove pieghe a quelle passate in un'in-
cessante attività di mutazione. Inoltre il suo vibrare è strettamente connesso agli
stimoli esterni, provenienti non da un'apertura, ma da uno spazio spesso, pieno e
viscoso in continuo movimento, che facilmente immaginiamo a sua volta piegato.
E' un'astrazione quindi che non prevede distinzioni tra contenitore e contenuto, tra
forma e spazio, tra una piega e l'altra, ma un ﬂusso continuo e indistinto che nel
suo propagarsi inﬂuenza l'attiguo e con quello si confonde.
3.2 Il modello ristretto: l'EUR
Nel giugno del 1935 il Bureau International des Expositions si riunisce per stabilire
dove si dovesse tenere l'Esposizione Universale del 1941. La delegazione italiana
fa capire di esserne interessata anche se pone riserva di farne formale richiesta al-
la successiva riunione prevista per ottobre. L'11 novembre l'ambasciatore italiano
a Parigi presenta domanda uﬃciale e nel giugno del 1936 il Bureau la accoglie.
Dopo la trasformazione del Comune di Roma in Governatorato avvenuta nel 1925,
nel gennaio del 1935 è nominato Governatore Giuseppe Bottai. Si deve alla sua
ambizione culturale e al desiderio di qualiﬁcare la sua carica di governatore, l'idea
dell'esposizione. Bottai redige una complessa relazione a cui lavora alacremente
anche Virgilio Testa nominato dallo stesso governatore segretario generale del Go-
39Vidler Anthony La deformazione dello spazio. Arte, architettura e disagio nella cultura
moderna, pag. 177, Milano, Postmedia srl, 2009.
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vernatorato e che nel 1928 era intervenuto al primo Congresso Nazionale di studi
romani dedicato all'urbanistica. Mussolini comprende immediatamente l'importan-
za propagandistica dell'esposizione: la più grande che ci sia mai stata40, dovrà
avere un nuovissimo carattere scientiﬁco41 e re e imperatori dovranno venire da
ogni parte del mondo ad ammirare uno spettacolo che per secoli non sarà possibile
ammirare42. Con questa manifestazione, nelle intensioni grandiosa e internaziona-
le, Mussolini vuole presentare al mondo il suo sistema, basato sul corporativismo,
ma anche su un rifondato impero e quindi sulla romanità, sul classicismo, monu-
mentalismo e anche sulla razza. Mussolini in un discorso fatto per la ricorrenza del
21 aprile nel 1924, già aﬀermava che accanto alla Roma antica e alla medioevale
bisogna creare la monumentale Roma del ventesimo secolo. Roma (. . . ) non deve
essere soltanto una città moderna (. . . ) dev'essere una città degna della sua gloria
e deve rinnovare quella gloria incessante per tramandarla, come retaggio dell'età
fascista43. L'intera operazione di pianiﬁcazione e progettazione dell'EUR ha per il
Duce, un senso storicistico di richiamo ed esaltazione alle radici romane imperiali
del regime e non, come alcuni pensarono all'inizio, il senso di mostrare potenzia-
lità scientiﬁche e tecnologiche proiettate verso il futuro. Lo sforzo per realizzare
l'Esposizione avrebbe dovuto far riconquistare all'Italia fascista il suo spazio e il
suo ruolo internazionale sulla base di diritti risalenti a secoli prima. Ciò signiﬁca
in deﬁnitiva che l'intero progetto deve piegarsi ad una serie di compromessi che
non hanno nulla a che fare con l'idea di progresso applicato alla conoscenza e al-
la progettazione. L'esposizione avrebbe dovuto assumere carattere esclusivamente
ideologico e i visitatori si sarebbero dovuti immergere tra cascate d'acqua ed ese-
dre, fori e romanità, in una nuova Roma Imperiale e non quindi in una porzione
di città nuova. Nonostante la propaganda del regime, mentre Bottai ipotizza la
collocazione dei terreni da considerare, Mussolini è incerto sul luogo, ma approva
ugualmente un notevole preventivo ﬁnanziario impegnando per le opere provvisorie
e deﬁnitive all'interno del perimetro dell'Esposizione, la somma di 950 milioni di li-
re. Il Duce stabilisce che l'Esposizione Universale di Roma si dovrà tenere nel 1942,
ventesimo anno dall'avvenuta marcia su Roma. Dopo numerose relazioni, incontri
e sopralluoghi, si decide che gli ediﬁci dell'esposizione sarebbero dovuti rimanere
dopo la sua conclusione e che la zona scelta sarebbe stata quella detta delle Tre
Fontane, allora fuori del perimetro del piano regolatore, verso Ostia e il mare, in
40I. Insolera L. di Majo L'EUR e Roma dagli anni trenta la duemila, p.18, Bari, Laterza, 1986.
41Ivi p.18
42Ivi p.18
43Cresti C. Architettura e fascismo, p. 19-20, Firenze, Vallecchi, 1986.
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terreni a carattere prevalentemente agricolo. L'Esposizione viene denominata E42,
l'Olimpiade della Civiltà. Nel 1936 Mussolini inaugura l'autostrada Roma - ma-
re e intensiﬁca parallelamente i collegamenti ferroviari verso la costa. Stabilisce
inoltre che l'espansione di Roma sarebbe avvenuta in direzione del mare e avrebbe
avuto destinazione residenziale, raﬀorzando l'idea di un seguente sviluppo edilizio
speculativo a favore di gruppi imprenditoriali vicini al regime. Bottai e Mussolini
stabiliscono che la struttura amministrativa che dovrà attuare l'esposizione dovrà
essere autonoma e limitata nel tempo e alla sua direzione dovrà avere un commis-
sario in grado di condizionarne il carattere. Vengono nominati Commissari Generali
dell'Esposizione Vittorio Cini, Cipriano Eﬁsio Oppo ed Oreste Bonomi. Vittorio Ci-
ni, conte di Monselice, appartiene al mondo industriale veneto, è nominato senatore
del regno e quindi Commissario dell'E42 su suggerimento di Bottai. Si dedica con
impegno alla realizzazione dell'opera ponendosi come mediatore fra gli intellettuali
e il regime ﬁno alla ﬁne del 1942, anno in cui viene sospesa ogni attività dell'Ente
per cui chiede e ottiene il sollevamento dall'incarico. Oppo è un deputato, pittore
e critico d'arte, mentre Bonomi proviene dal mondo politico lombardo.
L'area interessata dall'E42 è inizialmente di 400 ettari di terreno agricolo, che
diventeranno molti di più grazie ai poteri straordinari in materia di esproprio con-
cessi ai commissari. Il 15 dicembre del 1936 la Camera vota la legge che istituisce
l'Ente Autonomo incaricato dell'organizzazione dell'esposizione; il re la ﬁrma e si
precisa che l'Ente è posto alle dirette dipendenze del Capo del Governo44. Poichè
l'area è fuori dal perimetro del Piano Regolatore si stabilisce che le opere necessarie
rimangano questione esclusiva tra l'Ente e Mussolini. L'esposizione inoltre avreb-
be fatto parte dell'espansione urbanistica di Roma verso il mare, l'obiettivo è cioè
quello di costruire un immenso quartiere dentro al quale l'E42 dovrà adattarsi e con
esso i progetti, i concorsi, i lavori e i ﬁnanziamenti. Nel gennaio del 1937 Mussolini
nomina la commissione di progettisti incaricati di fare il progetto di massima del-
l'esposizione. Questi sono: Marcello Piacentini, il suo antagonista culturale oltre
che professionale Giuseppe Pagano Pogatschnig insieme a Luigi Piccinato, Ettore
Rossi e Luigi Vietti. Marcello Piacentini nasce a Roma nel 1881, ha una precoce
formazione come architetto e già giovanissimo lavora nello studio del padre, anche
lui architetto. Nel 1906 consegue il titolo di professore di disegno architettonico
presso il Regio Istituto di Belle Arti di Roma e nel 1912 il diploma di architetto
civile tiene dal 1920 la cattedra di Urbanistica alla Scuola di Architettura di Roma,
divenendone poi preside ﬁno al 1954 e nel 1929 è nominato accademico d'Italia.
44I. Insolera L. di Majo L'EUR e Roma dagli anni trenta la duemila, p.29, Bari, Laterza, 1986.
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E' molto attivo professionalmente, rappresentando l'Italia in molte manifestazioni
internazionali tanto che viene insignito delle più alte onoriﬁcenze sia in Germania
che in Francia e in Belgio. Dirige la rivista Architettura, organo uﬃciale del sin-
dacato fascista degli architetti. E' responsabile del piano urbanistico di Bergamo,
di Roma e di Brescia e del progetto per la nuova università di Roma. Giuseppe
Pagano si laurea in architettura nel 1924 a Torino e dopo aver partecipato alla
prima guerra mondiale lavora con l'architetto Gino Levi Montalcini partecipando
attivamente al dibattito sull'architettura razionalista. E' membro di numerose com-
missioni sindacali e di partito e nell'ambito dell'E42 è incaricato del progetto della
Città Corporativa ma nel 1941-42 pubblicherà, sulla rivista Casabella, da lui diretta,
una serie di dure critiche contro Piacentini e contro il diﬁnitivo assetto dell'esposi-
zione. In Italia nessun ministro della cultura, nessun teorico e tanto meno Mussolini
riusciranno ad imporre un'arte di Stato. Si è avuta infatti l'aﬀermazione di un'arte
uﬃciale, appoggiata dal regime, che ne doveva produrre e gloriﬁcare l'immagine. E'
arte uﬃciale, disposta ad accogliere sia contaminazioni della tradizione accademica
sia spinte innovatrici proprie del modernismo. La produzione artistica e architetto-
nica non sarà comunque complessivamente, esterna al periodo storico nel quale è
collocata o indiﬀerente ai suoi meccanismi. Emilio Gentile così scrive: anche l'arte
fu chiamata a celebrare il mito di Mussolini e il culto del littorio. Il fascismo rico-
nosceva agli artisti (. . . ) libertà di ricerca e di espressione nel campo propriamente
estetico (. . . ) perché non volle imporre un'arte di Stato. (. . . ) E pur continuando
a non canonizzare uﬃcialmente un'estetica di stato, il fascismo precisò che solo
un'arte integrata nello stato totalitario per collaborare alla funzione educativa delle
masse poteva essere considerata arte fascista. Per il fascismo nel campo dell'arte,
il nemico era l'individualismo che si sottraeva alla fusione nell'armonico collettivo e
generava negli artisti scetticismo, neutralità, indiﬀerenza verso lo stato e la religione
fascista45. L'8 aprile del 1937 i cinque architetti incaricati del progetto di massi-
ma dell'Esposizione, insieme a Cini, Oppo e Bonomi vengono ricevuti dal Duce a
Palazzo Venezia. Piacentini, nella sua rivista Architettura, riporta che Il Duce ha
approvato il progetto nelle sue linee generali; ha elogiato l'opera degli architetti e
ha mostrato il suo vivo compiacimento46. Anche Pagano è autorizzato a divulgare
il progetto nella sua rivista Casabella. Al progetto hanno lavorato tutti, senza un
capo progetto espressamente nominato. Data la loro diﬀerente personalità e le loro
45E. Gentile, Il culto del littorio. La sacralizzazione della politica nell'Italia fascista, Roma-Bari,
1993, in S. Scarrocchia Albert Speer e Marcello Piacentini. L'architettura del totalitarismo negli
anni trenta, p.23, Milano, Skira, 1999.
46Mariani R. E42 Un progetto per l'Ordine Nuovo, p.49, Milano, di Comunità, 1987.
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esperienze possiamo pensare che ciascuno avesse la propria area su cui concentrarsi,
anche se la complessità e l'omogeneità del progetto fanno pensare che tutti fossero
orientati di massima, almeno in questa prima fase, verso i canoni del razionalismo.
Il risultato è infatti un progetto formalmente e concettualmente molto ardito con
enormi palazzi di cristallo, prospettive suggestive, grandissime piazze, quasi voles-
sero proporre un manifesto dell'urbanistica razionalista. In questo progetto è forte
l'impronta dell'urbanista Piccinato e della modernità di Pagano e Vietti. I disegni
con grattacieli trasparenti alti sugli snodi autostradali e con il grande parco ai bordi
del lago che riempie naturalmente l'andamento del terreno sono tutto ciò che rimane
di questo progetto. Gli architetti e in genere gli intellettuali che in Italia rappresen-
tavano le avanguardie del Movimento Razionalista avevano avuto diverse diﬃcoltà
per aﬀermare la loro nuova professionalità e ancor di più durante il fascismo, in
quanto il mondo della cultura italiana ha avuto un atteggiamento quanto mai ambi-
guo e pieno di contraddizioni nei confronti del regime. Gli architetti fascisti volevano
creare un'architettura inconfondibilmente fascista e che fosse quindi secondo i loro
canoni, rivoluzionaria. Per fare questo proponevano un ambiguo accoppiamento fra
simbologia fascista e funzionalismo razionalista identiﬁcandolo appunto come rivo-
luzionario. Marcello Piacentini è stato uno degli ostacoli maggiori all'aﬀermarsi del
Modernismo un nemico da battere, universalmente riconosciuto come l'avversario
principale, simbolo di arretratezza culturale ﬁno ad essere quasi accusato di anti-
fascismo in quanto rappresentante di cultura e modi pre-fascisti47. Quest' ultimo
è stato un personaggio importante nella vita culturale e sociale italiana, leader in-
discusso della Scuola architettonica romana e sostanziale referente delle maggiori
imprese edilizie nella capitale durante il fascismo. Era anche interessato, a qualun-
que costo, ad assumere il ruolo di comandante nel progetto dell'E42, scaltro, cinico,
incline al compromesso e dotato di una forte intelligenza. Il sodalizio professionale
fra Pagano e Piacentini tradisce il sentimento di molti colleghi dell'uno come del-
l'altro. Pagano sulla sua rivista Casabella al momento della presentazione del piano
urbanistico parlando della collaborazione fra i progettisti si esprime con parole di
vero entusiasmo: è necessario notare la fusione perfetta di intendimenti e di en-
tusiasmi stabilitasi fra i cinque architetti sin dai primi contatti. (. . . ) l'autorità di
Piacentini (. . . ) si è immediatamente fusa con gli entusiasmi degli altri colleghi, e la
collaborazione è stata totale e veramente eﬃcace. Le diverse sensibilità non hanno
ostacolato i lavori, ma anzi hanno creato una volontà collettiva che ha superato
ogni atteggiamento personale per concretare quel vero lavoro di collaborazione che
47Ivi p.61
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fa sparire le persone per far scaturire l'idea che è di tutti e di nessuno48. Dunque
Pagano registra una perfetta coesione di intenti ﬁno a fargli aﬀermare: pensato
con spirito e intendimento nuovi, pur collegandosi idealmente agli esempi del nostro
glorioso passato, e più specialmente alla grande arte romana. Nella distribuzione
delle masse delle piazze e dei fondali si è cercato di evitare ripetizioni monotone
(...) ogni isolato, ogni strada (...) vive nello spazio (...) il collegamento tra questi
elementi architettonici è stato immaginato con grande abbondanza di portici e con
generoso respiro di verde e di opere d'arte isolate. Ai lati dell'asse monumentale,
la zona dell'esposizione accoglierà tutte le altre manifestazioni in ediﬁci di caratte-
re provvisorio (...) quando Roma avrà realizzato questa città lanciata arditamente
verso il domani, potrà inorgoglirsi delle sue tradizioni e considerare l'architettura
moderna come espressione concreta del rinnovato clima italiano. A questa conclu-
sione di elevata qualità artistica si sono ispirati i cinque architetti. Essi sono certi che
esistono almeno cento architetti italiani, vivi, entusiasti e veramente coscienti della
loro missione. Se nella scelta di essi e dei loro progetti si terrà presente la missione
di coraggio e di audacia che deve legare nella storia un'Esposizione, la primavera del
1942 sarà una bella primavera per l'architettura italiana49. In queste aﬀermazioni
Pagano si mostra non solo acritico, ma anche poco consapevole della complessa
realtà italiana. Quando parla di asse di collegamento, fa riferimento al nuovo asse
viario di forte impronta propagandistica, la via Imperiale, che si diramerà da piazza
Venezia, mettendo in comunicazione la città al mare, attraversando l'esposizione.
Quello che sembra sfuggire a Pagano o almeno a cui non sembra dare la dovuta
importanza è il riferimento alla romanità, piuttosto che ad un puro razionalismo,
è lì infatti che è contenuta tutta la retorica del regime e che a poco a poco mu-
terà l'assetto stesso del progetto. Non a caso nel piano si prevedevano, in luoghi
topograﬁcamente signiﬁcativi, poli architettonici politicamente signiﬁcanti, come al
vertice della collina alle spalle del lago, il Palazzo della Luce, tutto di vetro, vero
faro sfolgorante, adorno di giuochi d'acqua, capace di illuminare tutta l'Esposizione,
della quale costituirà una delle caratteristiche più salienti e imaginose50. Anche il
grande arco progettato da Libera, posto ad immagine ed emblema dell'Esposizione
nasce da questa esigenza di riferimenti: l'arco stesso è invenzione della romanità.
Pagano pensava di poter costruire una città modello, ma non sapeva che quegli
spazi d'avanguardia erano destinati a persone pervase di retorica sociale e politica,
come pure è da dimostrare che in Italia ci fossero cento architetti o scultori o inge-
48Ivi p.63
49Ivi p.63-64
50Cresti C. Architettura e fascismo, p. 193, Firenze, Vallecchi, 1986.
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gneri come quelli da lui evocati. Nel gennaio del 1937, ancor prima che iniziassero
gli studi, Marcello Piacentini, in una breve lettera al Commissario Cini, traccia le
linee dell'intero progetto urbanistico: Caro Senatore (...) ora vedo più chiaro (...) I
più grandi ediﬁci dell'Esposizione, che poi diverranno stabili, penso che dovrebbero
tutti insieme costituire come un immenso Foro. Lei immagini di collocarsi nel mez-
zo del Foro Romano, tra piazze, colonnati, passaggi, archi, e di vedere in fondo a
sinistra il Colosseo, e in fondo a destra il Campidoglio. Un'analoga visione classica
ma moderna, modernissima: e qui raccolte tutte le mostre di esaltazione e della
Civiltà latina e del Fascismo (...) Creeremo un'Esposizione assolutamente nuova,
e soprattutto nostra51. Infatti il piano che sarà presentato sarà modernissimo nei
tratti complessivi, ma il linguaggio, le immagini evocate, lo stile, saranno quelli di
Piacentini. Il 13 maggio scrive ancora a Cini sottoponendogli una bozza del testo
per il bando tipo dei concorsi in cui il concetto di romanità subisce un'evoluzione:
Il concorrente (...) dovrà ben tenere presente la grandezza dell'avvenimento (...)
noi italiani sentiamo oggi la necessità (...) Di giungere ad espressioni (...) Che
possano superbamente caratterizzare la grande epoca mussoliniana. Il Commissa-
riato (...) conﬁda (...) nella genialità degli artisti italiani (...) dovranno sforzarsi di
fare rinascere (...) La peculiarità dell'arte architettonica romana e italiana (...) il
sentimento classico e monumentale (...) pur nelle più moderne e funzionali forme
(...) il perimetro segnato non è solo indicativo (...) ma è anche indice del carattere
del piano generale (...) carattere informato ai tracciati classici, che hanno servito
di base alle grandi composizioni urbanistiche italiane di tutti i tempi, e che si vuole
sia qui rispettata52. Il 20 giugno viene bandito il primo concorso nazionale per
il Palazzo dei Ricevimenti e dei Congressi e il testo deﬁnitivo ribadirà i concetti
di sentimento classico e monumentale, arte architettonica romana e italiana, nelle
più moderne e funzionali forme. Coloro che giudicheranno il concorso riguardo al
palazzo della Civiltà, oltre ad Oppo e tre burocrati del regime, sono Piacentini, Mi-
chelucci e Pagano. Dunque quest'ultimo è ancora parte integrante del sistema per
cui ne condivide ancora i principi base che fra l'altro sono in linea con le sue idee
originarie. In questa situazione Piacentini ricopre il ruolo di progressista, tuttavia
utilizzando la sua posizione di uomo di potere, sostiene che i veri intellettuali siano
uomini che si oppongono al progresso politico - sociale, culturale e architettonico,
sostiene in sostanza che gli intellettuali moderni debbano per essere tali sostenere
il regime. Infatti già nel giugno del 1937 Giuseppe Pagano scrive sulle pagine di
Casabella-Costruzioni che in quel periodo dirigeva: L'olimpiade della civiltà (. . . )
51Mariani R. E42 Un progetto per l'Ordine Nuovo, p.64-65, Milano, di Comunità, 1987.
52Ivi p.65-66
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vinse l'accademia, e sulla piallata acropoli delle Tre Fontane i due miliardi ﬁnora
spesi monumentalizzarono il vuoto (. . . ) Marcello Piacentini capitaneggia schiere
di architetti disinvolti che scherzano con lo spessore dei muri e col pubblico denaro
oﬀrendo raccapriccianti esempi di leggerezza e gareggiando con gli scenograﬁ da
operetta pur di monumentalizzare l'Italia; (. . . ) la spudorata esibizione di marmi,
di graniti, di metalli e di strutture costosissime serve soltanto ad umiliare, avvilire
e oltraggiare il vero e onesto carattere delle maggiori città italiane53. Nell'ottobre
del 1937 Cini presenta il preventivo per il fabbisogno di ferro occorrente per le opere
dell'Esposizione e il totale, ridotto al minimo, assomma a 100.000 tonnellate che
era il consumo previsto per quattro anni. Era necessario inoltre anche un'enorme
impiego di cristallo il cui fornitore era per l'Italia la multinazionale francese Saint-
Gobain. Dunque anche per le necessità contingenti del momento, lo sforzo bellico ed
economico in Africa e l'autarchia economica, il programma subisce una drastica limi-
tazione nell'impiego del ferro e di altri materiali pregiati come l'acciaio e il cristallo,
a favore dell'impiego, nelle opere permanenti e negli ediﬁci, dei marmi provenienti
da Carrara e in misura minore dal Veneto. La serie di restrizioni nell'impiego di cer-
ti materiali porta ad una revisione totale del piano originario e del funzionamento
strutturale dei complessi edilizi, quindi alla modiﬁcazione della spazialità complessi-
va, tuttavia non giustiﬁca il totale cambiamento formale e qualche volta funzionale.
Il 31 marzo del 1938, ﬁrmata da Oppo, Piacentini e dall'ingegner Salatino viene
presentata a Mussolini la relazione deﬁnitiva e Piacentini pubblica, nella sua rivista
Architettura, la nuova conﬁgurazione del piano stesso. La sua introduzione è scarna
e poco esplicativa, unica nota di rilievo è l'aﬀermazione che riguarda l'attribuzione
dell'idea dell'E42 a Mussolini anche se sapeva benissimo non essere vero, si legge
inoltre che il raggiungimento del carattere classico - romano dell'intera composizio-
ne è stato il ﬁne ultimo dell'intero programma sul quale hanno comunque inﬂuito
anche ragioni tecniche. L'Eur è quindi il risultato di un lungo scontro fra due anime
opposte della cultura architettonica italiana per il cui epilogo il regime sceglie un
retorico monumentalismo come stile rappresentativo nazionale, nel Congresso del
1937 dell'Istituto Nazionale di Urbanistica, era infatti stata evidenziata l'esigenza
che Roma diventasse una città rappresentativa di un nuovo modello di sviluppo
italico, un progetto per l'Ordine Nuovo. A prevalere è dunque l'idea di Piacentini
di un E42 trionfale ma meno universale, che contribuisse alla saldatura fra Roma
e il mare voluta da Mussolini e da i suoi gerarchi. Fra il '37 e il `38 l'Eur è quindi
fonte di scontro fra due fronti contrapposti: l'accademia e la modernità, la retorica
53Scaglione P. EUR e Roma. Controguida di architettura, p.9, Venaria Torino, Grafart, 2000.
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monumentale e il razionalismo. Nel corso del 1938, la collaborazione fra Piacentini
e Pagano entra deﬁnitivamente in crisi. Il piano originario è notevolmente e deﬁni-
tivamente modiﬁcato ad opera degli uﬃci dell'Ente autonomo dell'Esposizione: Il
ruolo di Pagano è relegato alla consulenza per la zona della mostra dell'industria e
analoghi provvedimenti vengono presi per Piccinato, Rossi e Vietti. A prevalere è l'i-
dea di un complesso architettonico dalle caratteristiche spettacolari, con ediﬁci che
inizialmente sedi di mostre sulle principali attività italiane, in un secondo momento
sarebbero divenuti musei. I padiglioni stranieri sarebbero dovuti essere provvisori e
collocati lungo l'asse centrale del sistema, la via dell'Impero. Nel 1938 Piacentini
estromette deﬁnitivamente i colleghi ed è insieme all'Uﬃcio tecnico dell'ente Eur
che presenta il progetto deﬁnitivo impostato su un modello a cardo e decumano
che accentua l'asse centrale con una sequenza scenograﬁca di piazze, evocative di
altrettanti Fori. Nell'aprile del 1940 sulla rivista Civiltà di Valentino Bompiani, Pia-
centini pubblica un articolo dal titolo Classicità dell'E42 in cui scrive che il modello
della città di Mussolini , non è più la modernità ma gli esempi delle città storiche:
da Mileto a Pergamo, da Roma a Versailles. Confrontando i piani di quelle città, il
suo progetto e quelli dei vincitori ai concorsi svoltisi tra il '37 e il '39 si capisce come
Piacentini abbia decretato la sconﬁtta del razionalismo italiano per favorire la mo-
numentalizzazione del vuoto come scrisse Pagano. Sempre secondo quest'ultimo,
il piglio totalitario di cui si ammanta in senso negativo, l'architettura italiana della
ﬁne degli anni trenta, deriverebbe dalla vicinanza con la Germania nazista, tanto
che in un articolo scritto su Casabella nel gennaio del 1941, sostiene che Piacentini
diﬀondesse un virulento antimodernismo, associabile ad un altrettanto deprecabile
antisemitismo. Piacentini infatti, già nel maggio del 1931, in un articolo scritto sul
Giornale d'Italia, stigmatizza l'ebraicismo dell'architettura internazionale. Pagano,
ebreo di origini polacche, ﬁnirà la sua vita nel 1945 nel campo di concentramento
di Mauthausen. Nel 1943 i cantieri dell'E42 vengono abbandonati e molte opere
rimangono incompiute. Il quartiere viene abbandonato per dieci anni, per essere poi
rilanciato nel 1951 per iniziativa di Virgilio Testa, intanto divenuto Presidente del-
l'Ente Eur. Testa propone una riconversione delle funzioni previste in epoca fascista,
da rappresentative ed espositive a direzionali e residenziali. Per queste ultime inizia
un programma di costruzione e vendita di abitazioni nella zona del parco e intorno a
Viale Europa. Si procede al trasferimento di alcuni ministeri, dell'Archivio Centrale
di Stato e di altri enti pubblici e privati. Lungo l'asse centrale, ex via Imperiale,
adesso Cristoforo Colombo si realizza la Fiera Campionaria di Roma. Nel 1953 con
la mostra dell'Agricoltura inizia la nuova vita del quartiere. L'Eur si conﬁgura come
una città - giardino e il mantenimento di questa caratteristica restituisce un valore
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aggiunto sebbene la maggior parte delle residenze siano frutto di banali speculazioni
edilizie. E' inoltre un quartiere direzionale, connesso alla centrale stazione Termini
grazie alla metropolitana. Vengono terminati alcuni degli ediﬁci monumentali, pro-
gettati per l'Esposizione, trasformandoli in musei permanenti, a cui si aﬃancano
nuovi fabbricati che in vista delle olimpiadi del 1960 contribuiranno alla nuova fac-
cia dell'Eur e alla sua fortuna. In questi anni viene realizzato il Palazzo dello Sport
di Pier Luigi Nervi e i due ediﬁci gemelli della sede della Esso italiana che vanno
a costituire un fronte d'ingresso anticlassico dell'Eur che, a chi giunge dal centro
di Roma, fa l'eﬀetto di trovarsi all'ingresso di una città moderna54. E' lo stesso
eﬀetto che coglie chi, trovandosi sull'altro fronte, si trova davanti il Palazzo dello
Sport di Nervi, in un verde lussureggiante e in posizione sopraelevata. Sui bordi del
lago, in posizione orograﬁcamente depressa e sempre fra il verde, si colloca l'ediﬁcio
simbolo dell'espansione dell'Eur degli anni sessanta, il palazzo degli uﬃci dell'Eni.
Dagli anni settanta, nei numerosi lotti rimasti vuoti nelle aree centrali, iniziano a
situarsi alcune attività direzionali: il Ministero delle Poste, delle Finanze e del Com-
mercio Estero, della Sanità, della Marina Mercantile e della sede dell'Alitalia. L'Eur
diventa una parte di Roma che grazie a parcheggi, strade, giardini, servizi è eﬃcien-
te, organizzata, con un traﬃco scorrevole, servita dalla metropolitana, con palestre,
piscine e alcuni grandi alberghi, insomma una parte di città funzionale a un tipo
di attività come quella direzionale-terziaria e residenziale privata, che richiede ra-
pidi spostamenti, disponibilità di spazi pubblici, rappresentatività, servizi a breve
raggio55. Oggi è una città nella città che funziona ancora sebbene sia oppressa
dalla grande espansione speculativa dei numerosi nuclei periferici e più ancora dal
dilagante abusivismo. E' suggestivo il contrasto fra il dinamismo contemporaneo
fatto di traﬃco e nuovi ediﬁci e l'impianto piacentiniano immobile, statico, che re-
stituisce uno spazio atemporale, metaﬁsico in cui è il silenzio la cornice ideale alle
piazze, agli ediﬁci, alle fontane. Il dissidio tra modernisti e storicisti rimane tuttora
nel paesaggio in un alternarsi e concatenarsi di immagini e nomi dagli anni trenta, ai
cinquanta ﬁno ad oggi: Piacentini, Pagano, Vietti, Terragni, Libera, Nervi, Moretti,
Ligini ﬁno a Fuksas. Grattacieli si alternano a distese di verde e di acqua, scorci
panoramici a ediﬁci dai volumi puri e a presenze scultoree in un eterogeneo alternarsi
di diﬀerenti contributi.
54Ivi p.22
55Ivi p.24
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Figura 3.1: Modello di studio del primo piano urbanistico dell'Esposizione Universale di
Roma (E42), 1937, Marcello Piacentini (1881-1960), Giuseppe Pagano (1896-1945), Lui-
gi Piccinato (1899-1983), Ettore Rossi (1894-1968) e Luigi Vietti (1903) (Archivio Storico
di Eur SpA). Da http://www.eurspa.it/archivi-fotograﬁci/esposizione-universale-di-roma-1942-il-
progetto-e-l-abbandono
3.3 L'ediﬁcio alto. Oltre l'icona, l'elaborazione di
una tipologia
Ediﬁci alti, oltre i dodici piani, si accordano perfettamente con la tendenza all'au-
mento della densità delle aree urbane, che sembra auspicabile per i già citati motivi
di sostenibilità. Nella pratica però questi ediﬁci sono stati, e continuano ad essere
il simbolo di distretti ﬁnanziari, di speculazione e ricchezza. Un simile immaginario
rende il grattacielo diﬃcilmente convertibile ad una funzione abitativa, connotata
da caratteri democratici e sociali. Tuttavia lo sviluppo della tecnologia delle costru-
zioni, "materiali con maggiore resistenza, metodi di costruzione più veloci in acciaio
e cemento, facciate continue ad alta eﬃcienza con maggiori valori di isolamento e
ﬁltro solare, sistemi di trasporto verticale con maggiore capacità di sollevamento,
impianti energetici migliori e funzionanti con fonti rinnovabili"56 hanno molto al-
largato la platea di funzioni e fruitori, facendone sempre più un prodotto di massa,
richiesto dal mercato. Molti aspetti che caratterizzano la progettazione di un ediﬁ-
cio alto, (come l'indice di densità della popolazione, la profondità dalla facciata al
56Aa.vv The endless city [Libro]. pag. 396- Londra : Phaidon, 2007.
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Figura 3.2: Ripresa aerea obliqua da nord del quartiere EUR, 1961 circa. La forma pentagonale
del quartiere è ancora più evidente in questa foto dei primi anni '60; vi si riconoscono inoltre ediﬁci:
in alto a destra il Velodromo Olimpico e, poco più in basso all'estremità del laghetto, la cavea
del Teatro all'Aperto. Archivio Storico Fotograﬁco EUR S.p.A. Da http://www.eurspa.it/archivi-
fotograﬁci/esposizione-universale-di-roma-1942-il-progetto-e-l-abbandono
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Figura 3.3: Panoramica del Parco Centrale del Lago, dal palazzo dell'ex Banco di Roma, 1968.
Fondo A. Cartoni, Archivio Storico Fotograﬁco EUR S.p.A. Da http://www.eurspa.it/archivi-
fotograﬁci/esposizione-universale-di-roma-1942-il-progetto-e-l-abbandono
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centro, le dimensioni dei solai, la griglia di pianiﬁcazione, l'altezza di ogni piano da
terra, rapporti di facciata, norme di sicurezza, valori di luce e isolamento, di gua-
dagno solare, di capacità di sollevamento57) hanno parametri strettamente dettati
da convenienze economiche, che riconducono i diversi episodi alla riproposizione di
un modello. Tali restrizioni vengono meno se l'immagine dell'ediﬁcio è concepita
come brand di una compagnia, di una casa di moda, di un'industria o in generale
di chi ne commissiona la realizzazione. La spettacolarizzazione del grattacielo e il
suo continuo superarsi in mirabili forme e prodigi tecnici ne fanno un'icona, in cui
il nuovo è ﬁnalizzato ad esteriorizzare un messaggio di potere e ammirazione per la
società del consumo. Concepire la novità con queste ﬁnalità fa in modo che vengano
del tutto trascurate sperimentazioni signiﬁcative all'evoluzione della tipologia del-
l'ediﬁcio alto, e la ricerca di innovazione che ne renda proﬁquo l'utilizzo sul mercato
con funzioni diverse da quella rappresentativa. "le reali opportunità d'invenzione
[innovazione] si trovano nell'impegno e nella problematizzazione di quei parametri
apparentemente neutrali che regolano la tipologia."58
Il rapporto che una città può avere con questo tipo di ediﬁci varia localmente.
Negli Stati Uniti il downtown è tradizionalmente caratterizzato da alta densità ed
ediﬁci alti, per lo più sedi di attività ﬁnanziarie. In Europa, gli ediﬁci alti continuano
ad essere percepiti come estranei al centro cittadino. Quindi, da collocarsi in speciali
aree periferiche dove costituiscono dei punti di riferimento, una sorta di monumen-
to al successo, dell'amministrazione pubblica che ne ha permesso e approvato la
realizzazione e del committente, con funzione puramente iconica. In Asia se ne fa
un uso diverso, con una distribuzione più uniforme nel tessuto urbano, strettamente
connessa all'infrastruttura dei trasporti e con una varietà di funzioni che includono
quella abitativa. La diﬀerenziazione urbanistica e funzionale è accompagnata da una
diversiﬁcazione dei caratteri progettuali che fanno dell'ediﬁcio alto, grattacielo, una
vera e propria tipologia. La progressiva democratizzazione di questi ediﬁci e quindi
la sempre maggiore varietà di fruitori fanno in modo che le richieste del mercato
locale diventino più speciﬁche e che quindi vengano prodotte "varietà vernacolari
non sempre esattamente conformi alle tendenze globali"59. I caratteri locali devono
ovviamente confrontarsi con le tendenze globali:
• nell'uso dei materiali e nelle tecniche costruttive, come il progressivo abban-
dono dell'uso dell'acciaio, sia per il suo costo elevato rispetto al calcestruzzo,
57Aa.vv The endless city, pag. 396, Londra, Phaidon, 2007.
58Ivi pag. 397
59Ivi pag. 404
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sia perchè la funzione residenziale richiede spazi meno ampi rispetto ad uﬃci
o locali per il commercio
• nell'abbandono della semplice estrusione della pianta del piano terra. L'uso
residenziale privilegia i piani alti, che posso oﬀrire viste migliori e una diminu-
zione dei rumori, e che quindi hanno maggior valore commerciale, ecco perchè
si tende a diﬀerenziare l'oﬀerta, collocando in alto abitazioni più ampie, che
possano far aumentare il valore dell'intero ediﬁcio
• nella tendenza ad avere ambienti non controllati artiﬁcialmente nella qualità
dell'aria e nella temperatura, a causa del costo crescente dell'energia
Questi ultimi trovano tuttavia modo di esprimersi attraverso i parametri che regola-
no la progettazione, adattandoli alla vita e cultura locali. Il modulo usato, il ritmo
delle aperture, la presenza o meno di una griglia planimetrica e quindi la suddivisio-
ne dello spazio interno, la posizione dei servizi, la fornitura di servizi, la relazione
tra pubblico e privato all'interno dell'abitazione e tra queste e la realtà circostante,
sono soltanto alcuni dei tratti che riﬂettono un modello sociale e domestico che
varia da luogo a luogo. In America e nel Medio Oriente il rapporto di facciata (me-
tri quadri di facciata per metri quadri interni) è minore rispetto al sud-est asiatico
dove il clima è più caldo e umido. Le ragioni climatiche però non sono le sole a
determinare questa diﬀerenza. Nei paesi occidentali infatti è più comune accetta-
re l'idea di un microclima interno controllato artiﬁcialmente. L'indice di facciata
implica chiaramente volumi più o meno compatti o variati e vi inﬂuiscono anche
usi come la collocazione della cucina e dei servizi, che in oriente è tradizionalmente
a contatto con l 'esterno, in facciata. L'esigenza di illuminazione e ventilazione
naturali incide anche sulla distanza che intercorre tra la facciata e il centro. Un
uso residenziale che predilige un ambiente naturale tende a diminuire questo indice,
restituendo una forma esterna più snella, tuttavia questo comporta una maggiore
perdita di calore e un aumento della radiazione solare, con ripercussioni sull'aspetto
energetico dell'ediﬁcio. Possiamo vedere in questa sottile modellazione funzionale
il paradigma di una nuova espressione vernacolare, all'interno di una più generale
ibridizzazione dei modelli di vita.
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3.3.1 Torri ex Ministero delle Finanze 1957-1961. Torri Li-
gini.
Dopo una serie di modiﬁche fatte per adeguare le Torri Ligini alla normativa
vigente, come l'aggiunta delle scale antincendio esterne, dopo anni di abbandono
e la vendita da parte dell'Ente Eur a una società privata, la sede dell'ex Ministero
delle Finanze è oggi ridotta al solo scheletro portante. Per prima cosa è stato ef-
fettuato lo svuotamento interno, lo smantellamento delle facciate e dopo notevoli
ritardi dovuti alla boniﬁca dell'amianto, i lavori si sono interrotti deﬁnitivamente.
Gli ediﬁci, a cui è stata concessa la Carta per la Qualità, perché al complesso
sono stati riconosciuti signiﬁcativi elementi di qualità architettonica, urbana, di
funzione o d'uso e quindi degni di essere conservati, nel 2008 ne venivano privati.
Tra le ragioni che ne hanno determinato la privazione vi era un programmato am-
modernamento dell'intero quartiere dal punto di vista architettonico e funzionale.
La sede del Ministero delle Finanze, ha costituito, negli anni della sua costruzione,
in Italia, un innovamento sia di concezione architettonica, che urbanistica, oltre
che naturalmente, costruttiva. Come già detto, è Virgilio Testa che nell'ambito di
iniziative prese per il rilancio del quartiere dell'interrotta esposizione E42, assegna
direttamente l'incarico del progetto agli architetti Vittorio Caﬁero, Cesare Ligini,
Guido Marinucci e Renato Venturi con l'impegno di consegnare un primo proget-
to nel luglio del 1957. Caﬁero (1901-1981), inizialmente futurista, diventa poi un
convinto razionalista. Lavora come scenografo e mentre lavora al Ministero delle
Finanze, partecipa con Adalberto Libera, Moretti e altri al progetto per il Villaggio
Olimpico. Ligini (1913-1988) diventa architetto nel 1939 e inizia la sua carriera
come scenografo. Aderisce al movimento razionalista, progetta padiglioni espositivi
in Europa ed America e poco prima dell'incarico per il progetto del Ministero aveva
vinto il concorso per il Velodromo Olimpico dell'Eur. Venturi (1920-1981) e Ma-
rinucci (1923-2001) sono i più giovani e fanno parte dell'Uﬃcio Tecnico dell'Ente
Eur. Ambedue coinvolti nella didattica universitaria, avevano già ricevuto l'incarico
per il progetto della sede del Ministero del Commercio. Il gruppo di progettisti è
molto attivo, grazie a un costante lavoro di studio e quindi di aggiornata attività
professionale, per cui è diﬃcile valutare il contributo personale del singolo, ma è
a Ligini che si attribuisce l'idea architettonica originale. Le torri vengono costruite
in modo tale da costituire un fondale prospettico per la via Cristoforo Colombo sia
per chi entra che per chi esce dalla città. Il lotto è di circa 15.400 metri quadrati
ed è compreso tra via C. Colombo, Viale America, Viale Boston e Viale Europa.
E' costituito da cinque corpi di fabbrica di cui due bassi, indicati con le lettere A
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e D, e tre sviluppati in altezza, B, C e C1, tutti comunicanti fra loro mediante un
volume di collegamento, S, caratterizzato da un portico al primo piano. L'ediﬁcio
A, posto a sud ovest ha pianta quadrata, un piano terreno porticato e tre piani
superiori; è la sede del ministro e degli uﬃci di rappresentanza. L'ediﬁcio D ha una
pianta rettangolare, occupa il lato ad ovest ed ha quattro piani fuori terra e due
interrati, è la sede del Comando generale della Guardia di Finanza. I tre ediﬁci alti
sono costituiti da diciassette piani fuori terra e due interrati e sono destinati alla
direzione generale e agli archivi con un'altezza di 68 metri per cui possono fregiarsi
della denominazione di grattacieli . L'ediﬁcio B ha una pianta pressoché quadrata
con chiostro, gli altri due hanno pianta rettangolare stretta, ortogonali fra loro e nei
piani interrati, che occupano quasi tutto il lotto, vi sono i locali tecnici e i parcheggi.
Le torri del Ministero si presentano con un linguaggio decisamente originale per una
città come Roma e sicuramente innovativo. Si pongono come linguaggio di rottura
rispetto ai modelli edilizi che avevano caratterizzato, ﬁno ad allora, il quartiere.
Ligini nel suo progetto pensa a costruire un grosso palazzo per uﬃci, con la sola
limitazione dei volumi ediﬁcabili e delle ragioni economiche. Organizza il sistema
con schema modulare per garantire la massima ﬂessibilità degli ambienti, siano es-
si grandi sale od uﬃci e nello tesso tempo opera una sempliﬁcazione funzionale e
distributiva reiterando cellule uguali. Articola i volumi, non sembra assurdo inizia-
re il discorso dall'esterno per arrivare all'interno , dichiarando che dovranno essere
chiari, stereometricamente esatti, straordinariamente emotivi, nei quali le apertu-
re devono essere solo un valore di 'pelle' del volume stesso . Ligini si concentra
progettualmente sulle due torri dalla pianta rettangolare uguali tra loro e insiste sui
criteri generativi della forma: chiarezza nei percorsi, corridoi brevi e ben illuminati,
elimina la chiostra centrale per aﬀacciare tutti gli uﬃci all'esterno, riduce al minimo
consentito l'altezza dei piani e il numero delle scale a favore degli ascensori, creando
un'area a giardini. L'utilizzo di elementi modulari per la partizione interna rende
gli ambienti ﬂessibili e facilmente adattabili alle varie possibili esigenze. Calibra
il sistema modulare, prendendo come riferimento la larghezza delle ﬁnestre per la
quale stabilisce una misura di 1,25 metri, secondo le indicazioni dell'Enciclopedia
pratica per progettare e costruire di Ernst Neufert. Tale misura, rapportata ad una
profondità della stanza compresa tra 4,50 e 6 metri restituisce un modulo di 1,35
metri. La misura del modulo moltiplicata per la dimensione massima trasversale
dell'alloggio di 6 metri proposta da Neufert, determina una superﬁcie di 8,10 mq
utilizzabile per l'uﬃcio di una dattilografa. La luce tra gli elementi portanti è indi-
viduata nella misura di quattro moduli, cioè 5,40 metri ed anche per la larghezza
del corridoio viene mantenuta la modularità nella misura di 2,70 metri. L'individua-
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zione del modulo oltre ad ordinare le misure strutturali ed architettoniche, avrebbe
individuato una regola per coordinare alcuni componenti di produzione industriale.
I due ediﬁci gemelli misurano in questa fase 14,90x38 metri, con facciate libere da
ingombri strutturali. Ligini ordina una serie di pilastri rettangolari a formare sette
telai, con 9 metri di luce e sbalzi di circa 2,70 metri, posti a distanza di 5,40m.
Gli altri ediﬁci del complesso vengono indicati negli schizzi di studio con geometrie
più o meno articolate ma a diﬀerenza delle torri avranno nella deﬁnizione successiva
una decisa sempliﬁcazione. La progettazione strutturale porta a rivedere alcune di-
mensioni, compresa quella del modulo. La struttura di tutti i corpi di fabbrica è in
calcestruzzo armato e l'uso di componenti prefabbricati è limitato ad alcune ﬁniture
esterne ed interne come divisori, pannelli di facciata e impianti. Il progetto delle
strutture della sede ministeriale è opera dell'ingegnere Franco Passaro. Le torri per
cui era previsto un carico rilevante, sarebbero state infatti adibite ad archivi, e la
natura precaria del sottosuolo (costituito da sedimenti di ambiente marino seguiti
da formazioni sedimentarie continentali e da formazioni vulcaniche e da depositi
continentali recenti) necessitavano per un valido appoggio delle fondazioni di ol-
trepassare le sedimentazioni non uniformi recenti ﬁno ad arrivare alla formazione
argillosa più consistente. E' stato necessario scendere ad oltre 25 metri di profon-
dità, consolidare lo strato ghiaioso e adottare pali di grande diametro. Gli scavi
iniziati nel settembre del 1957 si protrassero per 6 mesi. L'ingegner Passaro adotta
un'ossatura a setti portanti, lo sbalzo dei solai previsto viene mantenuto, anche se
ridotto. La facciata continua si sarebbe sovrapposta alla struttura, adottando un
prodotto in serie assemblabile a secco per rispettare l'esigenza dei progettisti di voler
caratterizzare il complesso con volumi puri. I setti, armati con barre lisce, che sosti-
tuiscono i pilastri rettangolari di Ligini, si comportano come mensole incastrate alla
fondazione, la maglia ortogonale del progetto viene mantenuta, ma il modulo viene
portato ad 1,37 metri. I grattacieli gemelli hanno assunto le dimensioni deﬁnitive di
38,64 metri per 13,92. I setti, lunghi alla base circa 4,11 metri, tre moduli, hanno
spessore che si rastrema con l'altezza e sono posti a distanza di 8,22 metri, che
corrisponde a 6 moduli. I setti si inﬁttiscono in corrispondenza dei vani scala arri-
vando a ﬁlo del solaio. Le travi sono a spessore e aggettano di un modulo sui fronti
lunghi (meridionale e settentrionale) e di due moduli sui fronti corti (est e ovest).
Gli impianti si diramano a soﬃtto ai vari piani, dove arrivano salendo all'interno di
una cavità nei setti. I tre grattacieli hanno tutti la stessa facciata leggera, seriale
e riproducibile, sovvertendo così la tradizionale distinzione tra facciata principale
e secondaria con linguaggio dichiaratamente moderno. I curtain walls in metallo
e vetro fasciano interamente gli ediﬁci, i proﬁli dei montanti dei telai sono anco-
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Figura 3.4: Vista del complesso del Ministero delle Finanze. Da Mornati S. La nuova sede del
Ministero delle Finanze a Roma (1957-1961), in Benedetto Colajanni, Opere progetti e scritti in
suo onore. Palermo, 2010, Edizioni fotograﬁche
rati sul fronte delle solette aggettanti, mediante staﬀe annegate nel calcestruzzo.
I serramenti sono tre, disposti verticalmente, montano cristalli trasparenti e i due
superiori, scorrevoli verticalmente, hanno una tenda oscurante all'interno. All'inizio
del 1961 i corpi bassi risultano già costruiti e si procede al montaggio del curtain
wall, costituivano un'emblema della modernità60.
60S. Mornati, La nuova sede del Ministero delle Finanze a Roma (1957-1961), in Benedetto
Colajanni, Opere progetti e scritti in suo onore. Palermo, 2010, Edizioni fotograﬁche
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Figura 3.5: Schema della planimetria generale. Da Mornati S. La nuova sede del Ministero
delle Finanze a Roma (1957-1961), in Benedetto Colajanni, Opere progetti e scritti in suo onore.
Palermo, 2010, Edizioni fotograﬁche
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Figura 3.6: Prospetti su Via Cristoforo Colombo e Viale America (ACS). Da Mornati S. La nuova
sede del Ministero delle Finanze a Roma (1957-1961), in Benedetto Colajanni, Opere progetti e
scritti in suo onore. Palermo, 2010, Edizioni fotograﬁche
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Figura 3.7: La facciata in fase di montaggio. (Istituto Luce) Da Mornati S. La nuova sede del
Ministero delle Finanze a Roma (1957-1961), in Benedetto Colajanni, Opere progetti e scritti in
suo onore. Palermo, 2010, Edizioni fotograﬁche
Capitolo 4
Conclusioni: proposta
L'architettura, anche se intesa esclusivamente nella sua declinazione abitativa,
è un tema complesso che ha svariati livelli di lettura. Aver aﬀrontato più fasi,
ognuna delle quali ha tentato di leggere il medesimo tema sotto una luce diversa, ha
permesso di trarre conclusioni talvolta parziali, momentanee, o più o meno speciﬁche
o operative, che hanno via via guidato e condizionato un episodio progettuale.
Tuttavia oltre alla speciﬁca applicazione, aver illuminato il quadro contemporaneo
sotto più punti di vista ha fatto emergere considerazioni più generali riguardanti la
materia nella sua interezza.
L'occasione di riﬂessione operativa è stato il complesso delle Torri di Viale Euro-
pa n.242, dette Torri Ligini, situate nel quartiere Eur, a Roma. E' stato deciso il loro
recupero, in particolare il recupero di una delle torri di sessanta metri, con funzione
abitativa, in opposizione a quanto previsto dal PRG vigente che ne prevede invece
la demolizione, con la successiva ediﬁcazione di un complesso di residenze e uﬃci,
la casa del vetro, ad opera dell'architetto Renzo Piano. La struttura della torre è
stata interamente mantenuta, compresa la distribuzione verticale, a cui sono stati
aﬃancati i vani ascensore. Si è ipotizzata invece la demolizione delle scale antin-
cendio esterne, non appartenenti al progetto originale ma aggiunte successivamente
per l'adeguamento alla normativa. Per facilitare l'adeguamento delle scale originarie
alla normativa che le prevede a tenuta di fumo è prevista la demolizione parziale di
un setto. E' stata inoltre mantenuta la collocazione degli impianti all'interno dei
setti stessi.
Il quartiere, di cui abbiamo brevemente aﬀrontato la storia, la descrizione e la
dinamica della genesi nel capitolo precedente, ha caratteristiche peculiari. L'unione
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di un impianto trionfalistico basato su cardo e decumano attorniati da monumentali
ediﬁci, a parchi e giardini diﬀusi, così come un tessuto residenziale e commerciale
punteggiato da grandi episodi amministrativi, direzionali o museali, restituisce l'im-
pressione di una scenograﬁa, nella quale brulica vita reale. L'impianto urbanistico
unitario, disegnato nella sua interezza e completato da ediﬁci anch'essi frutto di un
disegno complessivo trasmettono l'idea di un'opera d'arte realizzata su ampia scala.
Le geometrie pure, spesso popolate da statue, i volumi semplici posti in successione
con ampie superﬁci chiare e scolpite dalle ombre restituiscono l'atmosfera del qua-
dro metaﬁsico, unitamente a una sensazione di provvisorietà. E' anche un quartiere
decadente perchè i suoi ediﬁci portano impressi i simboli di una follia trionfale, di
un'ascesa interrotta; il monumentalismo rende la misura dell'immane sforzo speso
per arrestare quel sogno di potenza. Tuttavia l'aspirazione ad un chiaro futuro che
respira nei grandi viali non angoscia, perchè è un futuro che conosciamo bene, che è
passato e fa parte della storia. Rassicura inﬁne, perchè ha l'immobilità del monito e
l'irrealtà del teatro di posa1. Il progetto che si colloca nelle immediate vicinanze del
maggiore dei grandi viali del quartiere ha assunto naturalmente carattere antimo-
numentale. Si conﬁgura anch'esso come un volume semplice, dal colore chiaro, ma
non ha pareti opache atte a raccontare una storia, rappresentare e trasmettere un
messaggio come il fondale di una scena teatrale. E' un volume traslucido, è spazio,
spesso e pieno, non superﬁcie. Lascia intravedere mutamenti e riconﬁgurazioni che
accadono al suo interno, si colloca in continuità rispetto al brulicare di vita reale che
ha luogo in questo come in qualsiasi altro quartiere. Non ha ombre nette e scure
ma è un chiaroscuro in continua mutazione. Probabilmente non rassicura perchè
vuole essere reale e nel suo continuo variare non può essere un riferimento.
Il luogo è stato poi considerato come spazio dei ﬂussi, di cui si è tentata una
rappresentazione cartograﬁca qualitativa: ﬂusso di veicoli, di persone, ma anche
di merci, di lavoro, di desiderio. Tali ﬂussi connettono questo speciﬁco luogo a
un circuito ben più vasto che è quello del capitale. Il capitalismo è deﬁnito infat-
ti dalla circolazione stessa di quei ﬂussi, che assumono un signiﬁcante collettivo.
L'assunzione di un signiﬁcante collettivo permette di non tipizzare l'uomo contem-
poraneo, comunicatore - consumatore, nei gusti, nelle necessità, nelle aspirazioni,
perchè questi sono guidati e determinati appunto dai ﬂussi. A livello progettuale,
spostare l'individuazione di certe caratteristiche a livello di ﬂusso collettivo permette
di avere una visione più ampia e complessiva dei problemi da aﬀrontare, come in
seguito vedremo.
1http://www.dailymotion.com/video/x581wl_fellini-e-l-eur-1972_creation
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Aver deﬁnito la crisi, non soltanto sotto l'aspetto economico, ma come una più
generale criticità diﬀusa, ha portato ad evidenziare la necessità di un ripensamento
profondo nel modo di concepire l'architettura. In particolare, i dati raccolti sulla
crescita della popolazione e sulla collocazione di quest'ultima in aree urbane hanno
posto l'accento sul tema dell'abitare, come risposta alla sempre crescente richiesta
di alloggi. I dati raccolti sull'andamento del mercato edilizio hanno evidenziato un
sostanziale arresto della progettazione del nuovo, ma nello stesso tempo la massiccia
presenza di abitazioni nuove che non hanno mercato e la crescente e insoddisfat-
ta domanda di edilizia popolare. La conclusione che l'oﬀerta non incontra e non
soddisfa la domanda ha portato alla deﬁnitiva decisione del recupero delle torri con
funzione abitativa, da fare però ristabilendo i tipici canoni dell'edilizia residenziale.
I dati raccolti sul consumo di energia e di superﬁcie terrestre da parte delle aree
urbanizzate e i dati sul consumo energetico degli ediﬁci hanno suggerito una par-
ticolare cura dell'aspetto di sostenibilità ambientale, nonchè la constatazione che
il recupero delle torri avrebbe proposto un modello insediativo ad alta densità e
quindi con basso impatto sul consumo di suolo. In paticolare il preponderante uso
di energia per il riscaldamento e il raﬀreddamento degli ediﬁci ha portato nel pro-
getto alla presenza di giardini d'inverno che possano incrementare il funzionamento
passivo e il risparmio energetico con accorgimenti che possano essere funzionali sia
nella stagione invernale che in quella estiva. La sostenibilità è stata poi inquadrata
nel più ampio concetto di prosperità, da rideﬁnire, in accordo con UNHABITAT,
come senso generale di sicurezza socio - economica per il futuro, che comprenda
bisogni e aspirazioni immateriali. Il ripensamento avviato, unitamente alla raccolta
di esempi di grande e canonica progettazione che non riesce tuttavia a trovare felice
realizzazione, ha portato all'idea di una sostenibilità sociale in architettura, che in
riferimento al tema dell'abitare ha trovato sponda nell'abitare collettivo e nel social
housing (cohousing).
Dalla ricerca storica sugli esempi di abitare collettivo si è capito come com-
prendere la dimensione collettiva nell'abitare renda fondamentale una più generale
riﬂessione sulla società. Si è compreso come esista un delicato rapporto da ride-
ﬁnire in questo ramo dell'abitare, tra il singolo e la collettività, nell'alternanza di
spazi collettivi e alloggi privati. E' emerso inoltre che la tendenza contemporanea
va verso una sempre maggiore ﬂessibilità e possibilità di personalizzazione. Così a
livello progettuale non è stato ritenuto opportuno inserire ambienti comuni destinati
al commercio, perchè riduttivi del concetto di consumo che oggi arriva a confon-
dersi con l'identità personale. Spazi ﬂessibili all'interno della comunità, privi di una
destinazione speciﬁca, possono invece andare incontro alla crescente necessità di
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assitenza alle fasce deboli della popolazione, ovvero anziani e bambini, in modo che
la comunità possa personalizzare e modiﬁcare tali ambienti a seconda delle esigenze.
Per la crescente e auspicata equiparazione lavorativa e di ruolo tra generi è stato
inserito un asilo nido all'interno della torre, per garantire un'eﬃcace assitenza ai
bambini più piccoli. L'asilo inoltre è stato collocato al quinto piano in modo da
avere accesso alla copertura dell'ediﬁcio a ﬁanco, per dare la possibilità di usufrui-
re di uno spazio aperto e un giardino anche se all'inteno di una zona densamente
ediﬁcata. Sulla stessa copertura sono poi previsti orti urbani, per rispondere alla
necessità di consumo di suolo per ﬁni alimentari dovuta alla continua crescita della
popolazione a livello mondiale. Per l'evidente tendenza alla cura e al mantenimento
del corpo, nonchè per la ripetuta presenza di strutture di questo tipo negli esempi
trattati sono state inserite una palestra all'interno della torre e una piscina in co-
pertura. Poichè inoltre non è possibile nè opportuno individuare il nucleo familiare
tipo, gli alloggi presentano una grande varietà di metrature e sono previsti anche
alloggi minimi per il singolo costituiti da camera e servizio, per cui è previsto l'uso
della cucina comune. Tali alloggi hanno infatti una connessione preferenziale con il
piano della cucina attraverso la rampa che percorre il prospetto nord. Nel rispetto
dei principi del cohousing la torre ha quindi spazi e servizi condivisi, tra cui anche
magazzini e laboratori che possono facilmente adattarsi alle più svariate attività,
una lavanderia con annesso stenditoio con ventilazione naturale, una cucina e una
grande sala che può avere diverse conﬁgurazioni ed essere suddivisa in sale di diverse
forme e dimensioni. La gestione di una struttura di questo tipo porta dunque alla
condivisione di beni tra i quali è compreso il tempo da dedicare alla vita e al buon
funzionamento della comunità. L'ulteriore principio base su cui si fonda il cohousing
è il vicinato elettivo, ovvero la precostituzione della comunità che andrà a deﬁnire i
caratteri della complessa struttura in cui andrà ad inserirsi. Questo è anche uno degli
aspetti che diﬀerenziano il cohousing dagli episodi storici a cui abbiamo dato il nome
di abitazioni collettive. Tale fondamentale principio è stato volutamente ignorato
nella progettazione della torre in esame. La proposta è quella di poter estendere la
realizzazione di questa tipologia abitativa riferendosi al concetto di spazio dei ﬂussi
accennato in precedenza. Se infatti non è necessario tipizzare l'uomo contempora-
neo, perchè le sue caratteristiche di massima sono guidate da un sistema di ﬂussi
dal signiﬁcante collettivo, non è neppure necessario conoscere l'esatta composizione
della comunità che dovrà isediarsi in una data struttura. In deﬁnitiva comprendere la
dimensione collettiva nell'abitare rende questa tipologia un modello, in piccolo, della
società stessa, dove il singolo si relaziona di continuo con la collettività. Possiamo
dunque immaginare di realizzare un'abitazione collettiva per un ﬂusso di persone che
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la andranno a popolare e far in modo che queste trovino ambienti ﬂessibili, il più pos-
sibile adattabili a svariate esigenze ma con alcuni principi base dati appunto dal loro
appartenere a un ﬂusso che sarà guidato da movimenti ascrivibili al più complesso
ﬂuire della società stessa. Ecco dunque che riﬂettere su questo particolare progetto,
ma potremmo dire riﬂettere su qualsiasi progetto architettonico, signiﬁca interagire
con la società, con le sue caratteristiche e con la sua struttura. Il passo successivo è
stato quindi quello di andare a studiare un modello spaziale che ben si adattasse alla
percezione contemporanea per trarne conclusioni inerenti la forma. Dal concetto di
rizoma deriva l'anti - monumentalità, ottenuta con variazioni tipologiche espandibili
degli alloggi e con una stratiﬁcazione non gerarchica delle funzioni. Gli alloggi sono
infatti organizzati in appartamenti base, dalle piccole metrature che possono essere
facilmente connessi all'appartamento a ﬁanco in modo da realizzare un'espansione
con parziale ridistribuzione degli ambienti interni. Gli appartamenti dalle metrature
maggiori possono invece essere facilmente suddivisi e tornare alle metrature base.
Questa giustapposizione di segmenti equivalenti associabili e suddivisibili si adatta
alla ﬂessibilità richiesta da una società caratterizzata dalla circolazione di stati, dal
ﬂuire di situazioni diﬀerenti e anche da una comunità dei ﬂussi che ha implicito
nella sua essenza il cambiamento costante. L'evoluzione da spazio volumetrico a
spazio relazionale è stata invece tradotta con la contaminazione formale tra ester-
no ed interno ovvero attraverso le trasparenze opache della superﬁcie esterna e la
possibilità della sua continua riconﬁgurazione che ne varia la densità tra chiusa e
compatta a più o meno aperta. Il coesistere di spazio liscio e striato, in opposizio-
ne, sovrapposizione o interconnessione ha portato invece alla sovrapposizione di due
linguaggi che hanno caratterizzato rispettivamente gli spazi comuni e quelli privati.
Spazi comuni informali, non omogenei e aperti si alternano a spazi privati modulari
e determinati, pur nella ﬂessibilità delle metrature che ben rispecchia la necessaria
interdipendenza di liscio e striato. La coscienza della percezione spaziale che im-
plica il concepire lo spazio stesso come zona di contemplazione e ragionamento e
di distacco dall'atavica paura che la spazialità genera nell'uomo trova espressione
nei giardini d'inverno. Questi, conﬁgurati alternativamente come interno o come
esterno separano ma anche uniscono l'esterno e l'interno, rendendoli in deﬁnitiva un
unico ﬂuire. In questo modo permettono la riconﬁgurazione continua del rapporto
tra lo spazio e il soggetto in modo che quest'ultimo non trovi una collocazione ﬁssa,
non abbia punto di vista e sia costretto a un continuo aggiornamento delle relazioni
visive che stabilisce con punti di riferimento mobili. In deﬁnitiva il progetto tutto si
conﬁgura come un'incessante attività di mutazione; connesso a stimoli esterni è esso
stesso spazio spesso, pieno e viscoso, in movimento, che si confonde con l'attiguo.
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L'applicazione fatta di questi principi alla torre in oggetto è solo un esempio
che probabilmente non esprime appieno le potenzialità sociali che un impianto del
genere potrebbe avere in una realtà dove la ricerca di statuto sociale non sia consi-
derata competizione indiscutibile e del tutto naturale. Tuttavia è stata pensata per
adattarsi a uno spazio subordinato al ﬂusso del capitale.
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